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P R E F A Z I O N E  

L'At.eneo di Bresciu, che promuotle e coltiva gli stu- 

di storici, letterari, artistici come quelli scientifici ed 
economici per il lustro e il progresso della nostra terra, 
è ~ l t o  grato all'ingegner Alfredo Giurratanu per que- 

sto suo lavoro condotto con sapienza pari all'umre. 

Egli ha così assai opportunamente stduppato e illustrato, 

con precisione di dati e rigore tecnico. le questioni rela- 

tive alle acque in Provincia di Brescia, già a#acciute 
sinteticamente in una nostra riunione, qualcunu delle 
quali, come ebbe a dire riferendosi d l e  a e p e  sotter- 
ranee, merita certo una trattazione ampia. 

Ma altra indagine cmviene approfondire perchè la 
situazione apparisca in tutti i suoi aspetti : quelh sul 

z;alore patrimoniule e di uso delle acque stesse. 
A tale compito l'Atene0 invita i tecnici di  buona 

volontà, lieto di contribzlire alla conoscenza di un proble- 

ma vitale la cui gravità appare sempre maggiore ed ur- 

gente pet? nostro prospero avvenire. 

CARLO BONARDI 

Presidente dell' Ateneo 





11 suggerimento a trattare questa tema mi venne 
dal nostro presidente nell'occasione di un esame relaaivo 
alla disponibilità di acqua da utilizzare per il  futuro 
canale navigabile Bergamo-Brescia-'Mincio-Po. I1 discorso 
toccava una necessità fond,amentale, e la conclusione 
risultò preoccupante: anche ridotto il quantitativo da 
destinare al canale a pochi metri cubi, appariva difficile 
arrivare a tale dotazione, sicchè nasceva il bisogno dello 
esame approfondito di una condizione - quella d i  
aumenaare la dotazione delle acque - di fronte alla 
quale uomini di alto valore hanno già provato la loro 
capacità, offrendo studio e praaica. 

Viene subito da domandarci come mai essendo 
l'acqua qiialche cosa di reale, rilevabile nelle sue con- 
dizioni di quantità e di movimento, si possa, attraverso 
Io studio, pensare a modificare lo stato di fatto della 
sua esistenza e del suo sfruttamento. 

In verità per molti secoli le aeque sono state utiliz- 
zate dove e come si presentavano e limitatamente al 
loro spostamento superficiale o con 'relevamenai fatti 



con mezzi del tutto primitivi, solamente da qualche 
decennio noi abbiamo cominciato a migliorare lo sfrut- 
tamento delle acque sforzandosi di aumentarne il volume 
attraverso una tecnica il cui sviluppo offre uno degli 
aspetti più sorprendenti della modernità. Mi riferisco 
non al fatto che l'energia idraulica diventi energia elea- 
trica, o al fatto che l'energia elettrica prodotta su un 
torrente possa servire a centinaia di chilometri 
di d i ~ a n z a  a creare una possibilità di irrigazione con 
altre acque prima considerate perdute, attivando così la 
possibilità d i  scambi fra acqua ed energia, ma al fatto 
che attraverso opere sempre più imponenti noi siamo 
riusciti non solo ad utilizzare le acque ovunque si tro- 
vano, e comunque, ma ad utilizzare delle acque la cui 
natura e definizione sono ancora incerte. ma il cili eser- 
cizio risulta in atto, e cioè le K acque nuove M, ottenute 
con delle opere studiate a tale scopo. 

Osserviamo a questo punto che la vera rivolozion( 
in materia di  acque non è dovuta alla affermazione dell;. 
demanialità, perchè già la repubblica veneta aveva cin- 
quecento anni or sono statuito in tal senso, ma al fatto 
che questo concetto non è restato, come nel passato, 
legato solamente all'interesse fiscale del concedente, ma 
lo stesso si è reso giudice della utilizzazione delle acquc: 
ooncesse, in modo che fossero nel miglior modo utilix- 
aate agli effetti del pubblico e non del privaito interesse. 

In altre parole: quando il Signore, Q il Comune o 
l'Imperatore o lo Stato in genere, attribuivano le aoque 
a dei terzi a titolo di regalia o vendita o infeudamento 
o concessione, in senso moderno, chi otteneva l'uso lo 
oweneva in proprio; oggi tale uso non può considerarsi 
colamente in proprio, ma sempre subordina~o al p&- 
blico interesse. Ma vi è di più: questo concetto di su- 
bordinazione non è solamente una conldizione del nuovo 
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utente, ma tende, - e qui sta il valore della rivoluzio- 
ne - a investire anche il vecchio utente, cioè colui il 
quale usa delle acque per antico o legittimo titolo. 
Siamu arrivati a rompere la tradizione di un diritto, 
senza ancora creare un nuovo diritto. Ne possediamo 
però il senso, l'indicazione, e lavoriamo alla formula- 
zione dei principii sui quali basare le future leggi 
attraverso una esperienza certamente faticosa, nella 
quale tutti coloro i quali si occupano d i  acque stanno 
portando uii loro conbributo, da chi in  altissimo luogo 
sorveglia l'andamento della materia con criteri di or- 
dine giuridico ed amministrativo a chi distribuisce ma- 
terialmente le acque nei solchi, giocando di compro- 
messi e di accorgimenti nello spartire tali acque coi 
vicini. Fino ad ieri era fondamento di tutta la tecnica 
idraulica e di tutta la prassi giuridica il criterio di non 
recar danno al prossimo con queste manovre, oggi si 
tende già a mncepire nella figura del danno anche il 
mancato beneficio che potrebbe dal prossimo essere 
ricavato. Ad ogni modo non si è andati, dal puneo di 
kieua legislativo, più avanti del concetto negativo con- 
tenuto ancora nel decreto del 1919 e riaffermato nel- 
l'amt. 55 del testo unico sulle acque e sugli impianti 
elettrici del 1933, nel uuale è detao che i concessionari 
possono decadere N per cattivo uso in relazione ai fini 
« dell'utilizzazione dell'acqua pubblica D. Con riferi- 
mento particolare alle utenze irrigue, all'art . 43 della 
stessa legge è detto che gli utenti a bocca libera sono ob- 
bligati a provvedere perchè si mantengano innocue a l  

ed al privato interesse seguendo però le con- 
suetzdini locali, ed è prevista la nomina di un K rego- 
latore 1) governativo qualora si debba dar luogo a riparti. 
Infine il ministro dei lavori pubblici può imporre tem- 
poranee limitazioni all'uw delle derivazioni che sieno 
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ritenute necessarie per speciali motivi di pubblico in- 
teresse, o quando si verificano eccezionadi deficenze del- 
l'acqua disponibile, in guisa da conciliare nel modo 
più opportuno le legittime esigenze delle diverse uttenze. 

Osserverò che anche questi intterventi erano già pre- 
visii nel $decreto del 1919, ma non si sono mai dimo- 
strati efficaci. Comiinque io non traaterò il tema da que- 
sto punto di vista, cioè del diritto, perchè mi manca 
una preparazione adeguata. D'altra parte i ~rciblemi 
relativi furono già svolti in questa sede in una leatura 
fatta il 27 aprile 1924 dal socio avv. Reggio come ri- 
sulta nei Commentari per l'anno 1924. Xello stesso 
anno, il 20 luglio, il dott. Anaonio Bianchi trattò de- 
gli Sviluppi dell'irrigazione in provincia di Brescia, con 
affermazioni anche più esplicite di ¶uellr del Reggio 
in merito ad C una superiore disciplina in fat$o di uti- 
lizzazione delle acque N. 

Le due letture costituivano la sintesi di studi, ai 
quali concorsero anche altri autori, che poi videro la 
luce nei due volumi, uno pbblicato a cura della Uni- 
versità del Naviglio g r a &  dal titolo: Le acque del 
Chiese ed il riconoscimento delle quattro grandi u t a z e ,  
l'altro a cura della Società un. m d i  dì irrigazione in 
provincia di Brescia, e del Camitato roggie hrescioae 
derivate dall'Oglio dal titolo: I l  lago d'lseo e l'irriga- 
zione in provincia dì Brescia. 

Come si vede la materia non solo non è nuova, 
ma è data traltata con larghezza di dottrina e di espe- 
rienza, in modo da pater sembrare audace il ripren- 
derla, tanto più che se passiamo dal camoo delle utiliz- 
zazioni irrigue a quello delle iitilizeazioni industriali 
troviamo di nuovo nei nostri Cammentari per l'anno 
1934 uno studio dettagliatissimo degli ingegneri Barni 
ed Orefici in merito. Se io ricalco queste orme non è 
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certo per aver scoperito lacune od inesattezze nei lavori 
dei nostri valorosi soci, ma perchè questa materia non 
può essere fissata mai in  modo definitivo, e perciò ven- 
t'anni circa dalle prime mmunicazioni e quasi dieci 
dalla seconda rappresentano un periodo di tempo nel 
quale si è camminato, fino al punto da consentire una 
vera integrazione di dati e notizie, aggiungendo che la 

* 

stessa tecnica ha subito in questi anni delle innovazioni 
in modo che ad un diligente annotatore, come io vor- 
rei essere, resta ancora da registrare qualche cosa, e 
da constatare - per esempio - quanto delle  revisioni 
di Antonio Bianchi su un programma di rinnovamento 
dell'agricoltura bresciana attraverso l'irrigazione si i! 
raggiunto. Questi i limiti modesti nei quali intendo con- 
tenere la mia lettura. 



I RILIEVI PLUVIO - IDROMETRICI 

Comincerò intanto a ricordare una organizzazione 
alla quale ha appena accennato I'ing. Barni, pur af- 
fermando essere la base di ogni studio in materia, e 
cioè l'organizzazione dei servizi metereologici ed idro- 
logici. Venti anni fa in uno studio sulla r ivi~ta  La città 
di Brescia, precisamente nel numero del gennaio- 
febbraio 14212, io  accennavo alla scarsità di tali rilievi 
dovuti quasi tutti all'iniziativa delle società elettriche, 
e perciò localizzati, le quali si tenevano gli stessi dati 
come geloso patrimonio per lo studio di fuaure utiliz- 
zazioni. L'azione di carattere pubblico dell'Uficio idro- 
grafico del Po cominciava appena allora e si è andata 
sviluppando così organicamente da rappresentare oggi 
un servizio di  Stato fra i più efficienti e fra i più apprez- 
zati in Italia ed all'estero, tanto è vero che le pubbli- 
cazioni dell'Ufficio e del Servizio centrale si fanno in 
quatftro lingue. 

'Qualche confronto: allora per 170glio superiore 
avevamo tredici stazioni pluviometriche, oggi ne ah- 
biamo trentuna; per il lago d'Iseo tre, oggi cinque; per 
il Mella sei, oggi tredici; per il Chiese sette, oggi quin- 
dici. !Ma ciò che più conta è il fatto d i  aver esteso i 
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rilievi anche alla pianura sicchè oggi noi possiamo con- 
tare in tatale ottantasei stazioni interessanti i bacini dei 
nostri fiumi, le quali ci dànno il comportamen~to parrti- 
colaregpiato delle precipitazioni. Allora non avevamo 
nessuna stazione oltre i 2000 metri oggi ne abbiamo 6; 
tra i 1500 e i 2000 ne avevamo 4 oggi 5; tra i 1000 e i 
1500 ne avevamo 7 oggi 10; tra i 500 e i 1000 ne ave- 
vamo 15 oggi 25. Questo vuol dire evitare di  ricorrere 
a regole empiriche e eonfroniti problematici per stabi- 
lire le precipitazioni dove non risultavano elementi di 
nessun genere. 

Su questo punto si possono già fare delle osserva- 
zioni di fatto, e non per niente ho diviso le stazioni per 
la loro altezza. Le regole di ricavare l'altezza di piog- 
gia sia moltiplicando per un coefficiente diverso secon- 
do l'altitudine, l'altezza di pioggia caduta fino a 1000 
meari, sia considerando la pioggia caduta come una fun- 
zione lineare del dislivello, si dimostrano oggi erronee. 

Nelle tre stazioni del lago Baitone, del lago di Sa- 
larnn e del lago d7Avio, situata questa a 1902 metri di 
altezza e le altre ad oltre i 2000, si hanno precipita- 
zioni che toccano al mccssimo i 1326 mm. A S. Colom- 
bano, a 960 metri, abbiamo 2030 m., a Menmm, 
1000 metri, 1463 mm., a Gardone Valle Trompia a 326 
metri 1409 mm. Questi daai provano la necessi~tà dei 
rilievi e la esclusione di ogni regola. In conclusione la 
carta delle precipitazioni in provincia di Brescia in 20 
anni è tutta cambiata, anche tenendo conto dello pre- 
cipìtuzialne solida, cioè delle nevi, estesa per la parte 
al& a superf;ri modeste e per pochi mesi dell'anno. 

Ecco perchè le osservazioni non solo sono stalte in- 
tensificaste ed estese, ma riflettono una somma di dati 
metereologici ai quali una volta non si badava, come 



pressione atmosferica, velocità e direzione dei venti, 
temperature ecc. ( l)  

Per avere le portate dei nostri corsi d'acqua m- 
minciò la Societtà Adamello nel 1908 con due idrometri 
installati sui rami del Poglia. Nel 1922 erano 14, 7 
nel bacino dell'oglio lago d'Iseo compreso, 5 nel ba- 
cino del Chiese e lago d'Idro e 2 sul lago d i  Garda. Oggi 
ne abbiamo 2 sul lago di Garda; 9 su1170glio, lago di 
Iseo compreso; 8 sul Chiese e lago d91dro e 1 sul Dezzo; 
in totale 20. 

Ma ciò che più conta in questa materia è la durata 
delle osservazioni. Si tratta di ricavare il criterio di 
una normalità dei fenomeni di precipitazione e di con- 
vogliamento delle acque attraverso g a n d i  medie. Al 
calcolo della quanrtità delle acque è legato il calcolo 
della convenienza dell'uso e quello della sicurezza delle 
opere. lEcco ~ e r c h è  abbiamo considerato la materia 
f~nda~mentale. 

Ora basta pensare che ai daai del 1922 noi ab- 
biamo oggi aggiunto i rilievi di altri 20 anni per le 
stazioni allora esistenti, e abbiamo cominciato la serie 
per quelli che vennero poi istituite. 

Le stazioni idrometriche poste in essere dal 1920 
al 1925 furono 6, dal 1925 al 1930 furono 3, dal 1930 
al 1935 furono 4, 1 dal 1935 ad oggi. Le altre esiste- 
vano già, ma bisogna considerare che le stazioni di  in- 
teresse ~rivaao non fornivano dati, mentre oggi sono 
obbligate a passarli all'ufficio idrografico che le pub- 
blica negli annali. (2 )  

Per i pluvimetri  abbiamo 6 stazioni che possono 
fornirc serie da 25 a 30 anni; 7 che offrono dati da 
20 a 25 anni; 15 che hanno dati da 15 a 20; 4 da 10 
a 15; 6 da 5 a I O ;  5 meno di 5 anni. ( 3 )  
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A queste osservazioni idro e pluviometriche va ag- 
giunto il servizio d i  rilievo delle acque sotterranee nella 
pianura fatto con stazioni freatimetriche, sei delle quali 
istiauite nel 1936, mentre 4 erano di più vecchia fon- 
dazione. ( 4 )  Accennando agli studi sulle acque del sot- 
tosuolo ritorneremo su questi rilievi della cui impor- 
tanza si è incominciato da molto tempo a rendersi conto 
senza concludere molto per l'ignoranza che circonda 
d e  pr~blem~a.  In verità la colpa risiede nella mancanza 
di quei dati dei quali si comincia appena ora la regi- 
strazione. 

Ecco dunque 
del problema delle 

Nessuno deve 
tante rilevazioni ed 
mento (C quantità H 

affacciato l'aspetto più elementare 
acque : conoscere la loro quantità. 
credere però che anche attraverso 
attraverso le indagini relative l'ele- 
risulti un dato definito. 

L'acqua piovuta comincia ad essere in quantità 
sempre diversa, e non si raccoglie tutta nei fiumi o nei 
serba'toi o nei laghi. Parte ritorna all'atmosfera attra- 
verso l'evaporazi~ne, ( 5 )  parte viene traaenuta dal ter- 
reno il quale alttera la corrivazione vuoi in maniera tempo- 
ranea nel senso di ritardare il deflusso o in maniera 
definitiva amorbendone una certa quantità, Secondo le 
stagioni, secondo la naaura del sopraswolo, secondo la 
costituzione del sot~osuolo, i dati relativi variano inces- 
santemente nel luogo e nel tempo. Nessuna legge è stata 
stabilita in idraulica che si possa considerare fissa e 
nessuna formula è definita anche per quei fenomeni 
che si tenta di ripi.o&rre nei laboraaori. 

La tecnica, sovrana della materia, deve rassegnarsi 
di  fronte al17acqua ad una lottta non sempre vilttoriosa, 
perchè l'acqua non è solo materia, ma elemento vivo e 
reagisce. In idraulica gli errori si scontano sempre. Ecco 
la ragione per la quale mentre le opere relative all'ac- 



qua diventano più imponenti, la ~rudeliza si raddoppia. 
La rot&ura della diga del Gleno praticamente ha fatto 
perdere dieci anni per le opere nuove del genere. 

Tutto questo si ricorda per arrivare alla conclu- 
sione che se è difficile stabilire la quantità di acqua 
disponibile, altrettanto difficile si rende utilizzare tale 
disponibilità. I millimetri di acqua caduta vanno tra- 
d d t i  in chilovattora per le industrie ed in metri cubi 
per I'agricoltura dentro certi limiti che si possano più 
facilmente deiinire nel primo caso che nel secondo. In- 
fatti per le utilizzazioni idroelettriche esiste un con- 
trollo quasi immediato tra l'acqua caduta in un bacino 
e l'energia raccolta alle macchine della centrale che 
sattende quel bacino. I1 rendimento idraulico, cioè il 
rapporto fra il volume delle aoque utilizzate e quello 
medio delle acque fluenti rappresenta il valore econo- 
mica dell'impianto e perciò costituisce la ricerca più 
delicata del tecnico, il quale è passato per questo dalle 
utilizzazioni dei deflussi di magra a basso rendimento 
lasciando perdere il volume delle acque che superano 
la capacità dei canali, alla creazione dei serbatoi, i qua- 
li raccogliendo la maggior parte di acqua caduta in un 
bacino ne consentono l'utilizzazione quasi integrale. 

Tradotti i millimetri di  precipitazione in litri per 
chilometro quadrato e in portata, cioè litri-secondo, le 
portate che si potrebbero avere per la provincia di 
Brescia andrebbero da litri 30 (nillimetri di pioggia 
caduti in media 950 come a Brescia) a litri 63 (milli- 
metri di pioggia caduti in media 2000 come a S.  Co- 
lombano); mentre con le utilizzazioni restiamo tra gli 
8 e i 15 litri nella zona ~edemontana per salire ad 
oltre 50 litri negli impianti dell'Adamello serviti da 
serbatoio. Inoltre scendendo in pianura i bacini si al- 
largano e il contribuao si riduce in ragione delle minori 
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precipitazioni aitmosferiche, mentre il tributo glaciale, 
cioè l'afflusso perenne dei ghiacciai, sul quale si può 
contare malgrado ogni andamento stagionale, viene 
proporzionatamente ridotto in ragione dell 'e~endersi  del 
territorio. Naturalmencte non è solo questa condizione - 

che avvantaggia gli impianti alwini, ma la carataeristica 
del salto utilizzabile, per il cpale una piccola massa 
d'acqua moltiplica la sua potenza. Per questo nel- 
l'alto Oglio noi abbiamo potuto untenere 246 cavalli per 
chilometro quadrato di  bacino, mentre lo stesso Oglio 
nella parte mediana e il lago di Iseo ne dà appena 86. 
Così il Chiese a monte di Idro ne dà 95 mentre il Chiese 
mediano e il Mella ne dànno 38. Osservo che mentre in 
genere noi teniamo i bacini dei singoli fiumi separati, 
l'ufficio idrografico ha diviso non solo I'Oglio in « alto N, 
fino a Capodiponte con 777 chilometri quadrati di ba- 
cino, e medio. comureso il lago di Iseo, con 1011 'di 
superficie, ma ha  spezzato il Chiese, cioè ha considerato 
l'Alto Chiese fino al lago d71dro con 648 chilometri 
quadrati di bacino e per affinità geologica e condizioni 
metereologichr analoghe ha considerato conle unica 
zona il medio Chiese fino a Gavardo ed il Mella fino a 
Villa Cogozzo, con 548 chilometri di  bacino. ''' 

Un calcolo del rendimento idraulico nei riflessi del- 
l'irrigazione ha mena significato perchè in questo caso 
intervengono le piogge tutte quante utilizzabili diretta- 
mente dalla terra, e qualche volta perfino dannose. 
Quando piove tutta l'estensione del terreno diventa ser- 
baitoio e guai se wsì non fosse: l'agricoltura non esi- 
sterebbe in quanto funzione normalizzata della capacità 
produtaiva della terra. In caso di pioggia il rendimento 
idraulico tocca il cento per cento in quanto l'a<fflusso 
meteorico viene assorbito da tutito il terreno. Se vi- 
ceversa dobbiamo irrigare, arriviamo a rendimenti ir- 



risori, perchè non solo tutta l'acqua disponibile non 
arriva come volume, ma tutto il comprensorio di raro 
viene interamente ed ugualmente coperto. Da ciò il 
vantaggio dell'irrigazione a pioggia quando si aratta di 
zone limitate. 

Partendo dal presupposto che l'irrigazione neces- 
sita a itutti i terreni, e sfruttando l'ansia di tutti i con- 
tadini di avere in quel certo momento l'acqua che po- 
trebbe salvare i raccolti, i comprensori si allargano fa- 
talmente. Per di più siccome alla base della loro costi- 
tuzione esiste una procedura amministr'ativa, piuttosto 
di una esatta valutazione itecnica, la situazione si ag- 
grava creando quella disparità tra gli stessi consorziati 
i quali hanno la tendenza qualche volta a trovare la 
causa di 4utti i danni morr u.ai consorzio e non nel 
consorzio stesso. Ma anche nella vita di questo organi- 
smo molte volte si conserva il difetto originale in quanto 
le delegazioni tendono di solito ad amministrare dili- 
gentemente i contributi e non ad amministrare le acque, 
come sarebbe precipuo compito di chi rappresenta l'in- 
teresse comune ai fini della istituzione. 

Ecoo una a#ffermazione facile a farsi ma altr&tanito 
difficile a tradurla in pratica. 

Infatti la mia tendenza a trovare un ~arallellismo 
1 

tra lo sfruttamento industriale e quello &gricolo trova 
non una ma parecchie obbiezioni nella diversa consi- 
stenza del problema e nelle diverse finalità. In massima 
si può subito vedere nel primo campo precisato un fine 
capitalistico, e nel secondo un fine sociale. Si è tentato 
di far prevalere l'interesse pubblico anche agli effetti 
della produzione industriale, ma non si è riusciti a 
niente. 

Akra diversità non trascurabile è offerta dal fatto 
che per quanto il titolo di concessione sia uguale in 
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diritto nei due casi, per l'industria la concessione ri- 
guarda un bene non prima sfruttato, mentre per l'agri- 
coltura riguarda nella massima parte dei casi la codifi- 
cazione di iin uso antico, cioè l'innesrto di una conces- 
sione pubblica su un bene fino ad ieri considerato pri- 
vato, spesso di un bene considerato addirittura patri- 
moniale. E' vero che in questi casi soccorre la parola 
riconoscimento invece di concessiorte, ma questa parola 
non serve che ad aumentare le difficoltà. Così quando, 
per fortuna, nell'ordinamento di un Consorzio i cri- 
teri amministrativi coincidono con quelli tecnici, insor- 
gono le opposizioni di ordine giuridico, davanti alle 
quali di solito si ferma tutto. Risulta in questo modo 
confermato che il concetto informatore della nostra le- 
gislazione in materia di acque irrigue è. abbastanza chia- 
ro: i diritti irrigui sono subordinati alla loro efettiva e 
razionale utilizzazione, ma non sono altrettanto defi- 
niti i mezzi legali per imporre tale regolazione. 

E' interessante a questo proposito leggere quanto 
scrive un commentatore del1,a legge rulla costituzione 
dei consorzi di irrigazione o di miglioramento fondia- 
rio a proposito del compito speciale del presidente del- 
l'assemblea di cosaituzione, il cpale presidente - os- 
serva - è un delegato prefettizio per attuare « I'inter- 

vento dello Stato fra gli agricoltori in favore degli 
stessi nell'interesse nazionale della bonifica inaegrale 
e della maggiore produzione e ricchezza individuale e 
collettiva 1). « Compito principale del presidente - 
scrive - è quello d i  ben chiarir'e la portata e gli scopi 
di legge all'assemblea. Frequentissimo è il caso di 
preoccupazioni o riserve da parte dei p r o p r i ~ a r i  (non 
sempre espressamente manifestate) che comunque la 
costituzione del Consorzio possa significare e possa 
determinare limitazioni variazioni Q alterazioni nei 
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« rapporti di diritto privato connessi alla proprietà dei 
« singoli N. 

« E' necessario che prewcupzio*ii del genere ven- 
gano se del caso prorztamnte eliminate dal presidente 
che, anche quale rappresentante del Goz~erno. deve ai 
fini stessi della legge garantire chiunque che si tratta di 
migliorare il della proprietà elevando ed in- 
tensificando l'importanza della stessa per porla anche 
in funzione degli interessi generali d i  ricchezza nazio- 
nale che lo Stato provvidamente si pefigge coll'assicu- 
rare m ordine ed una mqgiore nelle sin- 
gole proprietà, escluso ovviamente ogni e qualsiasi pre- 
giudizio delle stesse, trattarubsi invece di t~alorizzare 
e potenziare la proprietcì M. 

I1 testo è chiaro, ma non si può dire che possa ser- 
vire a coloro i quali non credono più, in fatto di acque, 
a questa c,onsacrazione del diritto di proprietà. 
che volta in netto contrasto coi fini più generali 
intende raggiungere. 

In  conclusione menltre per lo sfruttamento 
striale delle acque tiitto procede con criteri strettamente 
tecnici, con iitilizzazioni rigorosamente controllate, 3iilla 
base :iuridira nettamente definita della demanialità delle 
acque, per lo sfruttamento delle acque a icopo irriguo 
noi constatiamo ancora il prevalere della confusione, 
dell'incertezza. e spesso dell'insiifficienza. Io non vorrei 
sembrare paradossale affermando che se qualche volta 
si Flono risolte delle q~iestioni, tale risultato si è avuto 
perchè le soliizinni sono state impoete con l'arbitrio 
piuttosto che con la legge, o almeno applicando con li- 
bertà l'articolo 55 già ricordato. 

Ma se questo può valere per casi d i  dettaglio, non 
può farsi di fronte alle questioni pii1 grosse, le quali 
sono fondamentali per arrivare al progresso delle zone 

qual- 
che si 

indu- 
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interessate cioè alla realizzazione d i  quei fini sociali e 
nazionali che alla terra sono connessi. 

Del resto un maestro della mat,eria, il prof. Eliseo 
Jandolo in un recente studio concludeva che il riordi- 
no delle utenze irrigue non può venire affrontato se non 
con una nuova legislazione la quale serva a superare l'at- 
tualce stato di fatto (modalità di esercizio) e di diritto 
(pluralità dei diritti d'uso). 

Dopo questa parentesi di ordine 
cui importanza si può constatare alla 
rienza di ooloro i quali ogni giorno si 
affrontare le questioni insorgenti in 
ritorno al filo della mia esposizione 

generale, ma la 
luce della espe- 
trovano a dover 
fatto di acque, 
mantenendo per 

l'ultima volta il par,allelo fra sfruttamenfto industriale 
ed agricolo. 

Tanto i chilovattora prodotti per l'industria che i 
metri cubi disponibili per l'agricoltura devono essere 
portati a domicilio dell'uaente. Se le cause di dispersio- 
ne nel trasporto sono minime per l'energia elettrica, 
diventano rilevanti per l'acqua di  irrigazione. Per contro 
- e qui entro nella vera materia del mio esame - 
mentre per la produzione di energia elettrica nella no- 
stra provincia abbiamo ancora delle disponibilità, per 
quanto modeste, per lo sfruttamento delle acque di 
irrigazione le condizioni sembrerebbero negaitive. I due 
bilanci vanno fatti a parte, salvo esaminare volta per 
volta i casi 'di interferenza. 
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GLI SFRUTTAMENTI IDROELETTRICI 

Cominciamo dall'industria. 

Come sappiamo già, una statistica dettagliata degli 
impianti fatti e dei progetti allora in cesame è stata 
pubblicata nei Commentari del 1934 per cura degli in- 
gegneri Orefici e Barni, i quali in tale occasione rife- 
cero la cronaca della nostre utilizzazioni idroelettriche. 

A quel tempo risultavano in esercizio 49 centrali 
idroelettriche e 12 centrali idrauliche non elettrificate 
di potenza superiore a 100 cavalli, oltre a 300 ~iccole  
utilizzazioni sparse dovunque. 

In complesso si utilizzava una potenza di 280.334 
cavalli ricavan~done un miliardo circa di chilovattora. 
Nel mio studio del 1922 i cavalli installati risultavano 
138.700. Oggi gli impianti al di sopra dei 100 cavalli 
sono 53 con una potenza di 384.767 per la produzione 
di oltre due miliardi di chilovamora (cioè un decimo 
della produzione nazionale) comprendendo nella poten- 
za anche 5 centrali non elettrificate, e circa 500 opifici 
nel frattempo riconosciuti. 

Ho tenuto la vecchia unità di misura dei cavalli, 
mentre oggi si dovrebbe più propria'men~te, anche in 
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relazione alle cifre del19energia prodotta, adoperare 
quella d i  chilo va^, in quanto più sbrigativa. 

D'altra parte è una consuetudine ancora oggi con- 
sacrata nei decreti di concessione, e perciò ufficiale. 

Perchè il ragguaglio possa risultare utile tra l'elen- 
co pubblicato nei commentari del 1934 e la situazione 
attuale, aggiungo in una nota i dati relativi al 1942. (n 

Osserverò che se è vero essere i cavalli prodotti 
tutti uguali, ci& della stessa qualità, una centrale non 
ne produce mai la stessa quantità. Esiste un divario 
secondo le stagioni, cioè l'acqua disponibile, e secondo 
la natura dell'impianto in quanto dipende o meno da 
un serbatoio. Ma anche i serbatoi possono avere fun- 
zione diversa secondo servono per la giornata, o l'a sta- 
gione, o l'anno. 

Ho già detto che lo scopo da raggiungere con un 
impianto idroelettrico è quello di sfruttare la massima 
quantità di acqua disponibile, '*' e d i  rendere disponi- 
bile la massima quantità di acqua. Si tratta di due con- 
cetti diversi, uno riferibile all'acqua fluente, cioè al 
deflusso libero, l'altro al17acqua immagazzinata. Ma an- 
che l'acqua immagazzinata diventa corrente per tutti 
gli impianti a valle dell'impianto per il quale è stato 
creato il serbatoio. 

Cosicchè la funzione del serbatoio diventa generale 
in quanto ovviamente dobbiamo riconoscere il vantag- 
gio che la regolazione delle a q u e  apporta infine all'a- 
gricoltwa. Nel 1922 noi avevamo serbatoi per 60 mi- 
lioni di metri cubi. Nel 1934 erano saliti a 241, essendo 
già in esercizio i laghi d'Idro e d i  Iseo ridotti a serba- 
toio. Oggi si può contare con le ulteriori opere fatte per 
amen ta re  la capacita dei serbatoi che dipendevano 
dalla. Soc. Adamello, oggi Cisalpina, su 245.865 .O00 
rneltri cubi. 



Infatti l'invaso del lago d'Avi0 è stato aumentato 
di metri cubi 800.000 mediante la sopraelevazione di 
due metri; il lago di Salarno è stato pure aumenuto di 
400.000 metri cubi sopraelevandolo di un metro, ed il 
lago Baitone di 200.000 metri cubi sopraelevandolo di 
mezzo metro. I1 lago Benedetto con una nuova diga a 
gravità è stato incrementato di 4,s milioni di m ~ r i  cubi. 

Inoltre esiste la proposta di trasformare il lago 
d'Arno in serbatoio pluriennale portandolo da 31 mi- 
lioni di metri cubi a 71, e due progetti di vecchia data, 
uno per sopraelevare il lago d'ldro alla quota 371,50 
per arrivare da 75 a 93 milioni di metri cubi e l'alitro 
per sopraelevarlo a 372 '50. "' 

Come siamo passati attraverso varie tendenze della 
tecnica per l'utilizzazione dei corsi d'acqua, così abbia- 
mo relativamente vari pareri nei confronti dei serbatoi. 

$Quando non si sapeva quale sviluppo doveva pren- 
dere l'energia elettrica si utilizzò - come ho detto - 
la magra dei fiumi. Prevaleva così il criterio lpuramenne 
economico di proporzionare gli impianti al deflusso più 
sicura e più esteso nel tempo. In seguito si superò que- 
sto concetto per sfruttare le morbide adattando degli 
accorgimenti di consumo, cioè creando delle utenze che 
potessero seguire l'aumento ed il variare della p o d u -  
zione, adoaando speciali orari o spingendo il consumo 
in dete~minate circostanze con speciali tariffe. Siamo al 
sorgere dell ' indu~ria elettrica come forma a sè stante. 
Fino a quel giorno tutti si creavano la energia in casa. 
Tutti erano, come si dice oggi : « autoprodut~ori », per- 
chè l'energia del vapore, o la stessa energia idraulica 
non si poteva trasportare. 

L'industria elettrica invece crea e poi vende ener- 
gia a domicilio. Alle discordaiize 'ella ~roduzione si 
aggiungono le diseordanze dei consiimi, ma mentre 
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qualcuno pensa che ciò aumenti la dispersione, in reakà 
ciò crea in progresso di tempo la concordanza. Infatti 
mano a mano che il numero degli impianai aumenta, si 
cerca di ottenere una compensazione tra di loro appro- 
fittando talvolta dei loro diversi regimi, talvolta delle 
Iloro stesse insufficienze. D7altrra parie l'estensione dei 
consiimi, ma soprattutto la loro dessa varietà, serve ad 
unificare la massa dell'energia distribuita. Si creano i 
primi serbatoi di giornata e si raddoppia così il rendi- 
mento idraulico di iin impianto a favore di tutti gli alari 
del sistema ed in seguito si creano i serbatoi stagionali 
riuscendo in tal modo a sfruttare le acque come e quan- 
do è necessario. In yuesto modo il diagramma della 
produzione tende a mvrapporei al disgramma del con- 
sumo. In occasione delle polemiche alle quali ha dato 
luogo l'industria eletltrira per il metodo commerciale 
che ha creaao in condizioni di privilegio, una sola affer- 
mazionle è sempre stata incontroverrtibile di fronte agli 
oppositori, e cioè che la organizzazione di  questa indu- 
stria ha offerto il modo di sfruttare a1 massimo le no- 
stre energie idrauliche. 1Ma questa affermazione non vie- 
ne affacciata aanto spesso perrhè porta alla conseguenza 
che ad un migliore sfruitanemto corrisponde evidente- 
mente un maggior utile, e questo non si vuole amniet- 
tere d a  parte delle società. 

Tale condizione di favore per il passato è fonda- 
mentale anche agli effetti dell'avvenire. Tutai sappia- 
mo che gli impianti costrui~ti ottennero la   referenza 
per le loro favorevoli condizioni tecniche, base di una 
maggiore convenienza economica. Restano da fare gli 
impianti più costosi. Ora è solamente l'industria elet- 
trica, a differenza di  qualsiasi akro produttore, che può 
.akQntare questi nuovi impianti con minore preoccu- 



26 ALFREDO GIARRATANA 

pazione di costo, scontando parte delle somme già larga- 
mente ammortizzate per i vecchi. 

Ritornando ai serb,atoi osserverò rhe se questi rap- 
presenaano una utilittà diretta e sostanziale per le società 
eleittriche, cioè le aziende cosiddette « elettrocornmer- 
ciali ». le quali possono così affrontarne la costosa co- 
struzione in quanto servono a rivalutare l'energia de- 
gli impianti a deflusso libero, non sempre sono altret- 
tanto utili e conveniengi per certe indiistrie le quali in- 
tendono provvedersi direttamenae di energia, cioè di- 
ventare « autoproduttrici )). 

In genere gli industriali desiderosi d i  creare degli 
ilmmpianti in proprio sono i forti consumatori; e tra co- 
storo i sidmerurgici ed i chimici. Non per niente i tre 
grandi organismi del genere in Ittalia: Terni, Falk, 
Montecatini, sono diventati grandi produttori di  ener- 
gia elettrica. Anche in questo campo possiamo ricordare 
di essere arrivati primi, perchè appunto il primo im- 
pianto costruito per il servizio d i r ~ ~ o  di una industria 
chimica è stato uuello del Caffaro. Nel settore siderur- 

I 

gico abbiamo gli esempi delle Ferriere di Darfo con 
l'impianto di Mazzunno, e le Ferriere di Breno con 
l'impianao delle Grigne. Ora in $questi due rami di in- 
dustria si possono sfruttare gli impianti non aurnen- 
tando l'energia con l'accumulazione dell'acqua in ser- 
batoi, ma aiunenaando la potenza della centrale per 
sfruttare i deflussi in  qualunque misura. Si tratta di 
organizzare produzioni stagionali e di immagazzinare 
concimi o ghisa, cioè prodotti, invece di immagazzinare 
acqua cioè energia. Ma qualche volza l'impianto a de- 
flusso libero si sfrutta integralmente adoperando l'ener- 
gia prodotta alt'infuori del diagramma di consumo per 
pompare acqua in serbagoi di altri impianti per sfrut- 
tare salti maggi~ri,  in modo che la produzione irrego- 
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lare viene così indirettamente regimentata. Ecco delle 
diverse utilizzazioni, suscettibili di estensione, che rap- 
presentano non tanto l'evoluzione della tecnica quanto 
l'adattamento della tecnica alle diverse condizioni di 
sfruttamento. restando sostanziale il presupposto di 
sfruttare il maggior deflusso sia libero che regolaao. 

Ma il serbatoio non offre le sue risorse all'indu- 
stria e solo indirettamente all'agricoltiira. Da qualche 
decennio l'idea di creare dei serbatoi per l'agricoltura 
si è fatta strada. e Brescia vanta le prime realizzazioni 
non solo per i serbatoi alpini, ma per la riduzione dei 
laghi a serbatoio. 

Fra tutti i bacini naturali italiani il lago d'Idro è 
stato il primo ad essere regolato nel 1923; il lago di 
Iseo il secondo nel 1933. Si tratta complessivamente di 
160 milioni di metri cubi, cioè 75 per il lago d'Idro ed 
85 per il lago d71seo, che si traducono in portate assi- 
curate per il periodo di  irrigazione di 34 metri cubi cun 
punte d i  40 per il lago d71dro e di  60 con punte di 75 
per il lago d ' h o .  ' 

E" estremamente difficile fare un confronto tra re- 
gime regolato e regime naturale agli effetlti di stabilire 
un rapporto matematico. Basta pensare a117influenza 
delle piogge sia locali che generali per capire la varia- 
bilità degli elementi di calcolo. Per questo si assiste 
ancoral oggi a delle discussioni sul valore d i  queste opere 
e vi sono coloro i quali contestano il faato d i  ottenere 
maggiore disponibilità attraverso le cosiddette « acque 
nuove menare acque « nuove » non esistono. Altri 
arrivano a dire che le a q u e  nuove sarebbero sempli- 
cemente quelle sottratte ai vecchi utenti. Avremmo così 
tre tipi d i  acque: le vecchie, le nuove ottenute detraen- 
dole ai vecchi utenti, e le nuovissime, cioè ottenuae con 
la, repolazione. 
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Ora è vero che non tutrti i milioni di metri cubi 
raccolti nei bacini naturali regolati rappresentano il van- 
taggio del170pera. I1 contrario avviene per i serbatoi 
propriamente d a i ,  cioè creati dove non esistevano ba- 
cini di raccolta. Per i laghi ridotti a serhaaoi bisogna 
tener presente che tali capacità avevano già una certa 
funzione di regolazione e dentro certi limiti migliora- 
vano 17erogazione. L'estensione di questi limiti codi- 
uuisce il nuovo vantaggio il quale diventa incontrover- 
tibile agli effetti della esperienza. (101 La regolazione 

serve cioè a sfuggire alle massime magre, ma soprattutto 
serve ad ottenere l'incremento delle portate nel periodo 
più necessario; quello del17irrigazione per l'agricoltura, 
e quello invernale per l'industria. Infatti la capacità 
utile del17invasu viene riempita nel lago di  Iseo, data 
la estensione del bacino imbrifero, due volte, una in 
primavera ed una in autunno, il che vuol dire utilizzare 
170 milioni di metri cubi reg~l~arizzati . 

La veridà è questa : si discute sulle opere, ma il 
fondamento dei contrasti consi~ae nel riconoscimento o 
meno di  diritti, d i  usi, di privilegi, agli effetti delle 
taglie, dei contributi o dei canoni da pagare. 

Per questo dopo quindici anni dalLe opere sul lago 
d'Idro si è ancora al punto della controversia iniziale 
sui diritti antichi "l', mentre quella sui contributi di 
miglioria per gli uteniti a valle se è finita 'per la parte 
contributi non è finita per la parte interessi sulle cifre 
di  cui è stato ritardato il pagamento nelle more dei 
giudizi. 

Per il  lago di Iseo se è staaa decisa con la «pace 
dell'Oglio » consacraha in un cippo rnsrmoreo, la qiie- 
stione principale dbel riconoscimento dei diritti antichi 
per le roggie che derivano direttamente dall'Oglio, tale 
soluzione ha complicato le questioni interiie di tutte le 
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raggie in maniera da non sapere come uscirne, come 
vedremo più avanti. 

Ma all'infuori d i  questo aspetto, diremo così : sin- 
golare di ciascun lago, è il caso di prospettare la que- 
stione piìi complicata relativa alla interferenza tra ba- 
cini lacuali e serbatoi d'alta montagna, praticamente 
all'interferenza tra industria ed agricol tura. Un capibtolo 
potrebbe essere scritto sulla influenza delle moderne 
utilizzazioni industriali nell'incremento delle utilizza- 
zioni agrirole, cominciando a ricordare la circolare Giu- 
riati del 6 gennaio 1928 a tutela degli interessi dell7agri- 
coltura nelle concessioni di derivazione di acque pub- 
bliche, fino a autta la legislazione in favore dei serbatoi, 
iniziata con l'art. 48 del R. D. L. 9 ottobre 1919 che 
fissava il cosiddetto contributo « .idraulico » da parte del 
Ministero dei lavori pubblici secondo norme riprese e 
sviluppate nel testo unico 1933, n. 1775, per la costru- 
zione di serbatoi artificiali, e seguita col secondo con- 
tributo cosiddetto « irriguo » messo a disposizione dal Mi- 
nistero dell'agricoltura e delle foreste con la legge sulle 
bonifiche, testo unico 13 febbraio 1933, n. 215. Ricor- 
derò ancora iin terzo sussidio dello Stato in base al R. 
D. 29 luglio 1927 n. 1509, il quale prevede un con- 
corso nel limite massimo del 2,5% nel pagamento degli 
interessi per i mutui contratti per le spese incontrate 
per le opere di  regolazione di laghi o serbatoi aaificiali. 

Questa varietà e larghezza di contributi per i quali 
è previsto un cumulo fino al 60 per cento delle spese. 
è dovuto al fatto che certe iniziative di serbatoi per la 
agricoltura sarebbero diventate alaretttante tragedie per 
gli qykoltori  che si intendeva di aiutare, se lo Stato 
non fosse intervenuto. Ricordo i casi dei laghi artificiali 
di Va1 d'Arda e Va1 Tidone in ~rovincia  di Piacenza 
esscndo stato relature per i provvedimenti relativi. 
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Io accennerò solamente ai rapporti tecnici fra i 
serbatoi de11'Adamello ed il lago d'Iseo ed a quelli fra 
i serbatoi sul Caffaro e sul Chiese ed il lago d'Idro. 

Quando il lago d'Iseo è stato ridotto a serbatoio 
praticamente il suo regime naturale era già stato alterato 
dlal fatrto che i serbatoi costruiti nell'alta valle Camonica 
sottraevano nel periodo di morbida primaverile-estivo 
circa 80 milioni (oggi novanta) di metri cubi da servire 
al miglioramento delle magre invernali. I1 beneficio 
creato alle portate dell'emissario nel ))eriodo dicembre- 
marzo avrebbe potuto calcolarsi intorno ai 7 metri cubi, 
se non fosse intervenuto il lago ad alterare tale pos- 
sibilità da considerarsi perciò un vantaggio sicuro per 
gli utenti industriali a monte del lago ma problematico 
per quelli sublacuali. D'altra parte bisogna constagare 
che l'invaso passibile a monte è praticamente quasi 
uguale all'invasa lacuale, dimodochè per la regolazione 
del lago non si può lprescindere dal regime da dare ai 
serbatoi alpini. Ecco perchè ogni qualvolta si è parlato 
d i  domande di nuovi invasi come cpello relativo al lago 
Nero sotto il Gavia, ridotto a serbatoio per metri cubi 
500.000, e già in a a o  malgrado le opposizioni, o aumen- 
tare quelli già concessi ne117alta valle, il Consorzio del- 
1 ' 0 g l w  ha voluto veder chiaro nelle condizioni che si 
creavano, ed attualmente è in corso una viva opposi- 
zione avendo la società Cisalpina avanzata la richiesta 
di portare il lago d7Arno da 31 a 71 milioni di metri 
cubi - come ho già ricordato - per ottenere un ser- 

La ipreoccupazione è evidenae: si tratta di evitare 
la sottrazione di portaae che sarebbero utili al lago per 
il critico dell'irrigazione. Se siano compatibili 
le opere, o come si possono rendere compatibili, è ma- 
teria di studi non facili, ma soprabtutto di  una espe- 
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rienza che si può fare cogli anni raccogliendo sempre 
più largamente quei dati d i  afflusso e di deflusso dei 
quali abbiamo parlato, comple~ando sempre più la rete 
di strumenti registratori e segnalatori, anche a distanza, 
ed approfondendo le indagini sul comportamento dei 
singoli bacini nei vari per arrivare possibil- 
mente a dei dati di previsione. Nel nostro caso i rap- 
porti di  influenza dei serbatoi dell'alto bacino dell'oglio 
sul regime del fiume e perciò del lago d'Iseo, furono 
prospettati in una relazione del dott. R. Giandotti del 
1933 che si trov8a negli atti del VI1 congresso delle acque 
tenuto a Bari. La conclusione è che alla fine di giugno 
i serbatoi del17Adamella dovrebbero essere al colmo la- 
sciando liberi i deflussi di luglio i quali servono larga- 
mente alla formazione dell'invaso fino alla quota mas- 
sima di metri 1 , l O  a Sarnico, anche iiel17eventualità di 
partire dalla quata del massimo svasu a metri -0,30, 
ciò che ordinariamente non avviene. 

Naquralmente per il raddoppio dell'invaso del lago 
d'Arno bisogna rifare l'indagine, trattandosi di 40 nuo- 
vi milioni di metri cubi oltre i 90 già complessivamente 
invasati. (l2' 

Ma la stessa questione si presenta per i serbatoi 
nella vallata del Caffaro e del Chiese, in rapporto al 
lago d'Idro. 

Come si sa la Società elettrica ed elettrochimica del 
Caffaro, dopo avere avuto nel 1923 in concessione al- 
cuni impianti sul medio Caffaro legati a serbatoi di in- 
tegrazione, non avendo per il passato dato mano a tali 
impianti per procedere invece allo sfruatamento del- 
l'alto Caffaro, ha ripreso ora in base a nuovi criteri tec- 
nici il programma della vecchia concessione per pro- 
cedere alla creazione d i  tre impianti per complessivi 
19.742 cavalli legati ad un maggior invaso del lago 
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della Vacca, già ridotto a serbatoio, poraandolo da 2 
milioni di metri cubi a 2.350.000 circa, oltre alla utiliz- 
zazione s serbatoio del lago Nero - nel bacino del 
Chiese - per 1.500.000 metri cubi elevabili con una 
modesta diga a 3 milioni, ed un terzo di 4 milioni di 
metri cubi nella piana del Gaver. La società avrebbe 
già ridotto la capacità prevista nei vecchi progetti di 14 
milioni di  metri cubi di invaso, ma anche le attuali 
richieste hanno preoccupato la Società del lago d'ldro. 
Noto subito che menare il rapporto ira serbatoi indu- 
striali e lago d71seo è da uno a uno, il rapporto come 
si prospetta per il lago d'Idro è da uno a dieci. Questo 
rapporto più basso facilita o complica le relative utiliz- 
zazioni ? 

La caratteristica dei serbatoi per uso idroelettrico 
è diversa secondo la capacità. I grandi servono a rego- 
lare le portate e possono essere governati rigidamente 
o comunque le temporanee variazioni contano poco, 
mentre i hanno bieagno di maggior elasticità 
rappresentando una riserva da sfruttare in certe condi- 
zioni che si possono presentare di sorpresa. Quando 
possono essere iitilizzati in serie le caratteristiche si 
confondono. Invece i serbatoi per irrigazione hanno una 
condotta più regolare fissata nel tempo e nella quantità, 
salvo supplire a qualche anormalità stagionale. 

Ecco perchè norme rigide non convengono nè agli 
industriali nè agli agricoltori. E' certo però che la ela- 
sticità di esercizio invocata dagli agricoltori essendo ri- 
dotta al periodo dell'irrigazione investe una grande 
rn.asa d'acqua, mentre quella invocata dagli industriali 
si riferisce ad un più lungo periodo stagionale, ma ad 
una quantità di acqua minore. Si tratta divedere come 
possono giocare i volumi relativi. I1 prof. Giandotti ha 
cercato un rapporto che servisse d'orientamento per 
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stabilire quando l'utilizzazione industriale a mezzo di 
serbatoio può essere consentita senza danno per i de- 
flussi naturali veramente ed economicamenrte utilizza- 
hili dalle irrigazioni, qualora tali serbatoi siano situati 
a quote non superiori ai 1800-2000 metri. ed è arrivato 
a 500-600 mila metri cubi per chilometro quadrato di 
bacino. Come si può subito giudicare nel nostro caso, 
noi siamo molto inferiori a questo rapporta in $quanto 
il bacino del Caffaro al Gaver sarà di circa 30 Kmq. e 
con serbatoi complessivi di 4 milioni arriviamo appena 
a 130.000 mc. 

Non si deve dimenticare però che gli stessi agricol- 
tori hanno interesse ad aumentare la capacità di riserva. 
tanto E vera che hanno domandato di portare il lago a 
93 milioni di metri cubi. l o  ritengo perì) facile l'intesa 
alla luce di elernenai ormai ~ e r f  ett amente noti, ~ e r c h è  
i bacini del Caffaro e del Chiese sono fra i più cono- 
sciuti per una esperienza diretta almeno ~in~uantennale .  
Non conosco i nuovi studi relativi agli impianti >dell'alto 
Chiese. Venticinque anni fa - quando la riduzione 
del lago d'Idro a serbatoio era ancora in progetto - io 
collabmai a preparare progetti nei quali i serbatoi era- 
no previsti per 36 milioni di metri cubi. E' un fatto che 
in atti quasi ufficiali, si accenna oggi a serbatoi dai 20 
.ai 25 milioni di metri cubi che arriverebbero al mas- 
simo a 30 compresi quelli del Caffaro. Come si prevede 
un accorldo per questi serbatoi dell'alto Chiese, eviden- 
temente sarà trovarlo anche per quelli del 
Caff aro. 

Resta tuttavia da domandarsi come si può pensare 
oggi, con un serbatoio già in ~ t o  per 75 milioni di me- 
tri cubi (il quale quest'anno ne ha avuto solamente 34 
milioni) pensare ad una capacità così notevole di ser- 
batoi a monte che si poteva pevedere solamente quando 
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al lago d'Idro non si pensava. Non credo che il Chiese 
possa fare miracoli. mentre per l'agricoltura si tratita 
di garantire almeno otto decimi di probabilità di avere 
l'acqua prevista disponibile. Ecco imporsi, se mai, la 
necessità di integrare i bacini del Caffaru e del Chiew 
con le acque del Sarca come vedremo. 

Ad ogni modo è chiaro che noi andiamo perfezio- 
nando ogni giorno di più un g a n d e  disegno di sfrut- 
tamento delle acque, e - strano ricorso - noi cumiri- 
ciamo come in alari secoli il lavoro delle opere maggiori 
per arrivare stentatamente alle minori. 

Prescinderò dall'esame delle pssibilità di ulteriore 
sfruttamento industriale delle nostre risorse idroelet- 
triche, rimandando agli specchi, già accennati, e ~ u h -  
blicati 'alla nota 6. 

Ecco una tabella coi dati riassuntivi: 

I M P I A N T I  

Gruppo Cisalpina . 
Gruppo Soc. El. Bresciana . 
Centrali elettriche diver~e . 
Forze i~drauliche non elettrificate 

Totale sfruttati 

Forze idrauliche iion utilizzate . 

'Iò teali 

Ing. B A R N I  
1932 

- 

HP. 

171.596 

33.950 

32.981 

4.557 

HP. 

208.896 

58.145 

106.324 

1 1.402 

Siccome però nella pbblicazione del Barni non si  
accenna agli studi predisposti dal S.ervizio idrograf;co 



DELLE ACQUE IN PROV1h7C1A DI BRESCIA 35 
-p 

del Ministero dei lavori pubblici sulle Risorse idrauli- 
che per forza motrice realizzate ed ancora disponibili, 
nel cui fascicolo nono si offrono dati molto -recisi sulle 
utilizzazioni dei nostri bacini, così è bene riassumere 
per un utile panorama, gli elementi comtenuti in tale 
volume, pubblicato nel 1932. 

A quel tempo nel bacino dell'alto Oglio7 ciloè fino 
a Capo di Ponte e nel bacino sottostante, escluso il lago 
deIseo. lo stato degli impianti fatti o da fare. era il se- 

STATO DEGLI IMPIANTI 

In funzione 
In costruzione (a) . 
Concessi (h) . 
In istruttoria ( C )  . 
Proposti dall'ufficio (d) 
Totale non utilizzati 

( a + b + c + d )  

A L T O  
O G L I O  

Potenza  in H P  

l88 847 
- 
33.657 
29 660 
14.077 

77.394 

Totale generale 1 266.241 
---p 

OGLIO 
lino ai lago d'lseo 
'otenza in HP. 

TOTALE 
potenza 
i n  HP. 

234.323 
' 52 867 
35.158 
64.107 
38 068 

l9O.200 

Per il bacino de117alto  chiese e del Caffaro le cifre 
erano : 

STATO DEGLI IMPIANTI 
CA FFARO 
ALTO CHIESE 

Pe tenza  in HP. 

I n  funzione . 
Ti1 costruzione (a) . 
Concessi (b) . 
In istrtittoria (C) . 
Proposti dall'ufficio (d) 
Totale non utilizzati 

( a + b + c + d )  

Totale generale 

BASSO CHIESE TOTALE 
fino al laqo d'ld:o potenza 
P o t e n z a i n H P .  in HP. 
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Per il bacino del Mella e quello del Garda, zona 
della provincia di Trento esclusa, gli impianti erano 
così divisi: 

STATO DEGLI IMPIANTI 

In funzione 

In costruzione (a) . 
Concessi (b) . . . 
In istruttoria (C) . 
Proposti jdsll'ufficio (a) . 
Totale non uiilizza~i (a -t b + C +d)  

Totale generale 

MELLA GARDA 

I dati delle colonne dei totali si differenziano note- 
volmente da quelli da me raccolti venti anni fa riassunti 
nella seguente tabella, e che si riportano semplicemente 
per avere un punto di partenza per considerare lo svi- 
lupp~o presa dai nostri impianti. 

l STATO DEBLI IMPIANTI 

In funzione . 

Won utilizzati . 

Potenza in HP. 

'gli' Caffaro I I M d i i  1 Card i  fino al lago Chiese 
d' Isro 

TOTALI 
in  HP. 

138.700 

222.500 

261 200 
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Certe divergenze tali da sembrare anormali si giu- 
stificano col fatto che io davo i cavalli installati, men- 
tre l'ufficio dà i cavalli concessi, io renevo presente 
anche i piccoli impianti (come sul Mella dove il solo 
Federativo ne elenca 63) mentre l'ufficio registra quelli 
superiori ai 300 cavalli. Infine io, secondo i criteri del 
tempo prendevo per base la portata media sfruttabile 
per otto mesi, mentre I'Uficio idrugraflco si serve nei 
calcoli più sopra riportaai delle portate medie di sei 
mesi. 

Però negli specchi dove studia ~ i ù  a fondo le con- 
dizioni degli impianti, l'ufficio pevede la potenza in 
base alle medie portate di 3, 6 e 9 mesi. 

E' interessante vedere come varia la potenza media 
e massima nei vari periodi. 

Per l'alto Oglio, bacino caratteristico in quanto lo 
apporto perenne dei ghiacciai serve a regolare meglio 
il deflusso (il ghiacciaio si può considerare come un 
serbaaoio pluriennale il quale però non è regolabile a 
v o l ~ n t à ) ~  la potenza media ottenibile in cavalli per nove 
mesi è di 227.456 con un massimo di 239.453; quella 
ottenibile per sei mesi è di 266.241 con un massimo di 
296.807; quella ottenibile per tre mesi è di 287.885 con 
un massimo di 369.678. La media massima disponibile 
è di 321.538. Come si vede tanto più restiamo bassi 
con l'utilizzazione delle portate per goderla per iin pe- 
riodo maggiore, gli sca& tra portata massima e media 
sono di relativa entità (cavalli 12.003 nel  erio odo di 
nove mesi); mentre se vogliamo sfruttare una maggior 
portata accontentandoci di un periodo molto minore di 
costanza -- tre mesi - lo scarto sale a 81.793 cavalli, 
cioè dobbiamo mettere in centrale il macchinario rela- 
tivo che resterà inutilizzato quando viene a mancare la 
port*ata. 
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Ma un'altra osservazione è interessante. Se consi- 
deriamo un bacino senza tributo glaciale, gli scarti sono 
molto maggiori. 

Ecco infatti dati relativi al bacino del Garda. Me- 
dia per nove mesi cavalli 10.057 con un massimo di 
11 . l63 ; media per sei mesi 15.064 con un massimo d i  
18.790; media per tre mesi 21 . M 8  con un massimo di 
38 .O26. Media massima disponibile 2.5 .O44 cavalli. 
Ecco la ragione per la quale questi bacini saranno gli 
ultimi ad essere sfruttati. 

Ma intanto questi studi servono come si è detto a 
darci le basi perchè sia possibile alla tecnica di studiare 
gli accorgimenei sia per sfruttare meglio i deflussi liberi, 
sia per inserire in un sistema sempre più organico i 
deflussi regolati. 

I dati dell'Uficw idrografico possono essere infine 
così schematizzati : 

B A C I N O  

Cbglio fino al lago di 
Iseo 

Caffaro e Chiese fino 
al lago d'Idro . 

Bacino del Mella . 
Bacino del Garda . 

Totali 

P O T E N Z A  IN C A V A L L I  

Sfruttati 
Sfruttabili 

:mmisuriti alla por- 
tata di sai mesi 

TOTALE 

Tutte le cifre citate, anche se non riferite agli stessi 
criteri e valutazioni, portano alle seguenti conclusioni: 
l a  potenza sfruttata e sfruttabile, cioè totale, è passata 
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dalla mia cifra di HP. 361.200 nel 1922 a HP. 307.767 
nel 1934 (ing. Barni) (l" a 483.562 ne! 1942 a 591.865 
(289.104 sfruttati l ~ i u  302.761 sfruteabili) del17Utficio 
idrograf;co. 

Nel 1942 gli sfruttati sono passati però da 289.104 
riferiti presumibilmente al 1 930 a 384.767, riducendo 
d i  HP. 95.693 quelli sfruttabili. Questi ulnimi sareh- 
bero ancora 207.098 in confronto a 98.795 secondo i 
dati del Genio civile. La differenza si giustifica col fatto 
che 1'Uficio drografico mnsidera il bacino dell'altu 
Chiese w m e  aff'erente alla provincia di Brescia, e in- 
clude perci6 79.880 tal-alli per impianti proposti dal- 
1Tfficio stesso che non sono considerati nelle cifre del 
1942 nelle quali non si tiene conto della divisione ainini- 
nistrativa. Ciò rz~ol dire che oltre gli impianti che risul- 
tano in costruzione. concessi o in. istrzittoria per 98.795 
cai~alli, per la mostra proz~incia, si pim cakolare ancora 
solamente szr circa 25.000 caualli da sfruttare ulterior- 
mente. 

Naturalmente non si tiene conto di un eventuale 
maggiore incremento dovuto al fatto di pevedzre la 
riforma di  attuale impianto per migliorare il 
sistema di sfruttamento. 

Siamo arrivati così a discorrere del nostro bilancio 
delle acque nei confronti dell'agricoltura. 
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CAPO IV. 

LE UTILIZZAZIONI IRRIGUE 

Da quanto si è detto appare intanto un fatto sicuro 
ed imponente : essere necessari per I7agricoltur~a molti e 
molti milioni d i  metri cubi da tradursi in portate nel 
periodo irrigatorio. Fino a pochi anni or sono osser- 
vando le nostre seriole ed i nodri fossi volta 
asciutti, noi non abbiamo avuto la sensazione del fab- 
bisogno di acqua per l'agricoltura salvo assistere alle 
contese qualche volta gravi per quella poca che arrivava 
nei solchi. 

Dopo lo sforzo dei nostri antenati, del quale oggi 
possiamo valutare l'importanza, di creare tutta la no- 
stra rMe di irrigazione tra il trecento e il cinquecento, 
si può dire che poco si era fatto nella nostra provincia 
come opere fondamentali fino alla riduzione dei due 
laghi a serbatoio. 

Non è da dire che l'agricoltura sia stata stazionaria 
soprattutto nel17ultimo mezzo secolo, ma evidentemente 
dopo quel primo slancio che pervase tutto il territorio 
da occidente ad oriente, nel periodo certo più interes- 
sante della nostra storia, si è determinata una sta& se- 
colare. Negli ultimi cent'anni si riprende l'opera di re- 
denzione con la bonifica, e si redime rtutto quanto resta 
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di infecondo nella bassa bresciana. Portando via l'ac- 
qua che st'agna, si sente la necessità dell'acqua che 
irrora, si sente il bisogno del17aqua viva dove esistevano 
le acque morte. E nasce il bisogno di avere nuova ac- 
qua. ECCO perchè si comincia a guardare ai laghi e si 
arriva alla loro riduzione a serbatoio. Oggi i due con- 
cetti di bonifica e di irrigazione si confondono e si 
parla e si legifera in nome del «miglioramento agra- 
rio » e della « bonifica integrale » nella quale designa- 
zione si compendiano le opere di sistemazione idraulico- 
agrarie e di ricerca, provviuta ed utilizzazione delle ac- 
que a scopo irriguo. Concetto del resto non nuovo 
perchè in una deliberazione presa dal Senato della Re- 
pubblica veneta in data 10 ottobre 1556 con la quale si 
istituiva il Magistrato dei beni incolti si legge che questi 
dovevano far proposte e provvedere circa «quei molti 
liroghi incolti i quali q m d u  si potessero admguar, 
esskar ed irrigar, si riducessero in buom coltura di 
modo che si averia assai quantità di biade B .  

(('Essicar ed irrigar » ecco la bonifica integrale delle 

nostre leggi ! 

Di quanta acqua ha bisogno l'agricoltura? 

Ecco una domanda imbarazzante. Possiamo rispon- 
dere che il problema dell'agricoltura domanda sempre 
più acqua. Nel caso della nostra provincia studi parti- 
colareggiati sono contenuti nei due volumi ricordati. 
Basta precisare che il Bianchi fissava da litri 2,16 a 
2,97, ed il Grinovero a 2,51, il fabbisopo di acqua 
per ogni ebtaro della nostra provincia. Ma le ricerche 
sul fabbisogno unitario e sul fabbisogno delle vapie zone 
non ci poirtano ancora a criteri risolutivi, perchè la do- 
manda che ha valore è quest'altra: quale è la disponi- 
bilità di acqzie per la nostro agricoltura? 
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E' inutile ripetere un tracciato oroidrografico della 
provincia. E' stato fatto in più occasioni. I1 massiccio 
del17Adamello coi suoi 60 Kmq. di ghiacciaio tributa 
verso il nostro territorio solamente per 22 chilometri 
quadrati, mentre è quasi tutto incluso nei confini della 
nostra provincia. 11 resto va completamente sul versante 
trentino a favore del Sarca. e infine del Mincio. (l4' 

Se nella parte occidentale 1'Oglio (bacino Kmq. 
1788) rappresentando il confine puì> essere diviso, ciò 
che una volta era in minima parte, con berpamaschi e 
crernonesi, nella parte orientale nessun diritto noi ab- 
biamo sul Mincio il qiiale scorre sul territorio rnanto- 
vano, mentre i mantovani affacciano diritti sul Chiese 
(bacino Kmq. 620) il quale aerritorialmente ed arnrni- 
nistrativamente è quasi tutto nostro. In altre  arol le noi 
non possiamu rifarci neanche in minima parte attra- 
verso il Mincio emissario del lago di Garda territorial- 
mente in parte nostro, di ciò che il Sarca ci sottrae. Al 
centro abbiamo il Mella il più povero di bacino (Kmq. 
287) e perciò di acque, ma anche il più pericoloso dei 
torrenti. 

Ba,stano questi sommari cenni per renderci conto 
non essere la nostra situazione favorevole a quel17uite- 
riore progresso agricolo accennato nello studio del Bian- 
chi, il quale chiudeva la sua memoria con la visione - 
è il caso di chiamarla così - di  40 metri cz~bi dì nuore 
porate per 14.000 ettari di terre asciutte e 27.000 et- 
tari di terre male irrigate, con la spesa di 50 milioni 
per accrescere il valore capitale del patrimonio agricolo 
bresciano di circa 150 milioni e la produzione comples- 
siva di queste nostre.terre di oltre 100 milioni d'anno 
dando prof;czto h o r o  ad una maggiore popolazione 
della p h i w a  di almeno 5 mila famiglie D. 
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Come mai questa visione di un uomo il quale si 
piccava di essere un pratico contadino, si è letteralmenae 
dissipata ? 

Può darsi che Anitonio Bianchi, certamente entu- 
siasta del suo mestiere, abbia visto roseo, ma la realtà . . è almeno grigia. Un confronto tra i l  suo piano ed i 
risultati si può fare subiao: egli contava sul serbatoio 
del lago di Iseo per 110 milioni di metricubi e 15 di  
portata nuova da immettere nelle vecchie roggie bre- 
sciane. Con la regolazione del lago di Iseo per 85 'mi- 
lioni di metri cubi e 11 di nuova poritata, da spartire 
con berpamawhi e rremonesi. alle utenee bresciane sono 
rim,as$i metri cubi 6.450 compresa la quota per la Fraii- 
riarorta di nuova irrigazione. Per il lago d71dro, col 
contributo del Sarca e dell'Arnò egli arrivava ai 40 
metri cubi di portata per la irrigazione della nostra 
zona orientale e 10 metri cubi per l'alto mantovano. 
In  realtà non abbiamo a\uta  nè il Sarca nè 1'Arnò e 
dei 34 metri cubi nostri, due,  e forse altri due, li do- 
vremo dare ai inantovani. Da noaare che nel piano d i  
allora il contributo ai mantovani era giustificato dal 
fatto della deviazione del Sarca, per i mantovani dop- 
piamente compensata con la parte utilizzata attraverso 
le nostre opere e con la deviazione delle ]>iene dell9.4di- 
ge nel Garda sfruttabili attraverso il Mincio. Ora i 
mantovani oltre godere già i due  metri cubi distolti 
dalla nostra competenza, aspettano un secondo contri- 
buto mentre a noi vengono contese apertamente le ac- 
que del Sarca e copertamente quelle de1l9Arnò. 

Ecco le differenze più vistose di un sommario ag- 
giornamento d,elle previsioni d i  vent'anni or sono. 

Tutta la nostrla storia e tutta la nostra dottrina sono 
valse ad arricchire il pa'trimonio culturale il quale è 
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sempre un bel vanto dello spirito ma non la dotazione 
delle acque. 

Invece di 40 metri cubi di nuove portate ne ab- 
biamo ottenuti si e no 18,5 e cioè 6,5 sull'Oglio, 6 sul 
lago d9Idro7 e 6 sommando tutti i ricuperi interni fatti 
sui nostri vasi, cioè in definitiva a spese nostre, ed i 
nuovi fontanili e puzzi. 'Ecco perchè quando viene la 
estaite le aoque non si agitano, perchè sono basse, cioè 
scarse, ma si accendono gli spiriti, e le autorità tutte 
quante devona intervenire con dei provvedimenti d'ur- 
genzo e qualche voka d'arbitrio a sedare le lquestioni, a 
promuovere opere che appena si inizimo, a riprendere 
progetti poi accantonati. Gli è che anche in questo cam- 
po, come in quello industriale, gli impianti p i ~  reddi- 
tizi, cioè quelli economicamente favorevoli sono già fatti, 
e adesso restano .gli impianti più costosi e qualche volta 
più complicati. In realtà non vi è nienae di più com- 
plesso e di più arduo della riforma di un comprensorio 
irriguo, come rileverh più avanai. 

Vediamo ad ogni modo un bilancio sommario dello 
stato della irrigazione nella nostra ~rovincia.  

Per poter comprendere le ragioni della tessitura 
irrigiia della pianura bresciana occorre riportarsi alle 
condizioni ambientali. 

,Come è stato ripetutamente d e ~ o  la pianura risulta 
composta dalla sovrapposizione pedemontana di una 
conoide di deiezione sulla vecchia formazione padana. 

La conoide ha struttura grossolana con fondo per- 
meabilissimo e forte acclività verso sud; la pianura an- . 
tica è formata, specialmente in basso da elementi su- 
perficiali fini ed aependenza molto meno sentita. La pia- 
nura alta non ha alcun fenomeno di risorgenza, se si 
eccettuano le modestissime e rare sorgenti al piede della 
zona montana e collinare, quella bassa invece è tutta 



DELLE ACQUE IN PROVINCIA DZ BRESCIA 45 

solcata da risorgive copiose che si verificano pessochè 
lungo tutto l'unghia della conoide e si ripetono negli 
a h e i  di golena dei tre fiumi. La superficie agraria e fo- 
restale complessiva delle due pianure è di Ha. 121.653. 

Agli effetti delle possibilità irrigue vanno aggiunti 
a questi altri Ha. 4.776 della zona eollinare pedemon- 

(15) tana. 

Si hanno c~rn~less ivanien~e  Ha. 126.429 di super- 
ficie agraria e forestale dominata dai corsi d'acqua sfo- 
cianti dalle valli e dalle risorgenze inferiori. 

Di questa superficie quanta è irrigata bene, quanta 
male, e quanta non irrigata? 

)Gli scritti dei vari autori, le molte memorie, rela- 
zioni, documenti non servono a precisare lo stato di 
fatto. 

Studi fatti intorno al catasto agrario nel 1909 se- 
gnalano 11 1. %O7 ettari irrigati. 

Nel 1920 il Bianchi riferendosi evidenteinente al- 
I'alna pianura? ca-lcolava : 

Chiese 

Mella 

Oglio 

Totali 

Semi Irrigui 
Ha. 

Asciutti 
Ha. 
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Da alcuni dati riassunti dal Consorzio provimiale 
di trasformazione fondiaria relativi al 1935, risukereb- 
ber0 le seguenti cifre: 

B A C I N O  

Alta pianura 

Chiese 

Me1 la 

Oglio 

Torrenti minori 
(Gandovero, Nando- 

lussa, Garza) 

Totale parziale 

Bussa piarmra 

Alveo inferiore Mella 

Alveo inferiore Chiese 

Pozzi e coli . 
Funtanili . 

Totale generale 

Irrigui 
Ha. 

Semi Irrigui 
H&. - Asciutti 

Ha. 

3.592 * 
1 .o00 

5.700 

- - 
-- 

10.292 

-- 

- -  

-- - 

3 050 -- 
13.342 

Se facciam,~ un confronto fra le cifre del Bianchi 
e quelle più recenti (escludendo la superficie irrigata 
da pozzi, coli e fontanili non considerata dal primo), e 
comprendendo i terreni irrigui e semi irrigui dato che 
i criteri di  valutazione possono essere stati $diversi nei 
due casi, per il Bianchi il ~terriaorio comunque irrigato 
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per l'alta pianura saliva ad ettari 54.225 (27.725 T 

+ 26.500) mentre per il Consorzio di trasformzione 
famdiarìu - almeno 12 anni dopo - sarebbero 47.951 
e cioè 44.951 + 3000. C~m~rendendowi le superfici irri- 
gate da pozzi, coli e fontanili si sale ad ettari 112.143, 
rispetto ad ettari 11 1.207 del 1909, tiella quale cifra 1: 
però compresa anche la montagna. 

Le $differenze si giustificano perchè non vengonu 
mai definiti i bacini irrigui e la divisione tra alta e 
bassa pianura è sempre imprecisa. Infine il riferimento 

(16) 
alla zona collinare varia da autore ad autore. 

Una inchiesta fatta personalmente sull'estensione 
della irrigazione negli ultimi 20 anni p x t a  alle seguenti 
cifre di incrementi o nuove ultenze: 

Utenze irrigue del ,Chiese aumenti ett. 2.553 'I7' 

Franciacorta . nuovi » 300 

Utenze del170glio . H 200 

Fontanili, pozzi e sollevamenti » » 6.400 (la' 

TOTALI ett. 9.453 

Detraenda questa superficie senza la parte relagiva 
alla bassa pianura di ettari 6400, dalla superficie data 
dal Bianchi nel 1922 per a s c i u ~ a  in eittari 15500, re- 
sterebbero da irrigare ettari 12447. Ora in realtà la su- 
perficie denunciata ripetutamente come ancora esclusa 
dalla irrigazione o largamente deficitaria, comprende: 

Franciacorta @t. 1700 (sono stati irrigati 300 ettari 
e i lavori per l'estensioiie 
continuano) 
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riporto ett. 1700 
Pianura orientale » 6300 (escluso il territorio manto. 

vano e comprese alcune zone 
dei comuni di Desenzano, 
Lonato e Bedizzole nonchè la 
brughiera di Montichiari. 'lg' 

Bonifica Mella- 
Chiese ett. 2000 

Bonifica Biscia- 
Chiodo-Prandona » 500 (parte alta) 
Zone marginali dei 

comprensori esi- 
stenti 

TOTALI 

Quest.a cifra 

2500 (soprattutto per le utenze 
dell'Oglio) 

ett. 13.000 
-p--- 

coincisde presso a pr,co con la super- 
ficie totale agraaria e forestale irrigabile data in ettari 
126.429 detratti gli ettari comunque irrigati 112.143 
(14.286). La cifra di 126.429 risulta però aggiungendo 
alla superficie agraria delle due pianure di ettari 121.653 
una zona collinare di 4776 che era ritenuta irrigabile 
dal Consorzio di trasformazione fondiuria mentre io di 
questa zona clollinare ho tenuto conto solamente di et- 
tari 3400. Dimodochè diventando la cifra di 126.492 
ettari 125.193, la differenza di 14.286 diventa 12.910, 
molto vicina a 13.000 ed a 12.447 calcolate diversa- 
mente. 

Dopo tante cifre discordi questo ci potrebbe con- 
fortare nel senso di essere vicini alla realtà. Bisogna 
però notare che nella superficie comunque irrigata » 
calcolata in ettari 112.143 vi sono zone deficitarie. Ag- 
giungo infine che in questo elenco appaiono le richie- 
ste più fondate dal punto di vista delle necessità e del- 
le possibilità tanto è vero che non ho neppure affac- 
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eiato il progetto di irrigare i 9000 ettari della Francia- 
corta. Con lo stesso criterio ho dedotto, rispetto alle 
richieste contenute nel progeeto dell'G'mione d e g l i  agri- 
coltori 900 ettari del comune di Bedizzole e 700 nel 
comune di Lonato (Caste1 Venzago). 

A questo punto ci si può domandare come mai per 
avere tpalche maggior conoscenza della materia si deb- 
ba ~rocedere  con iniziative individuali mentre anche 
gli enti a ciò proposti fanno fatica a raccogliere i dati. 
La risposta è facile dopo quanto ho avuto occasione di 
dirc. Gli uffici del catasto pur possedendo attraverso 
operazioni che si svolgono nei suoi uffici i dati relativi 
alla classifica dei fondi, per circostanze e natura delle 
sue funzioni elabora i suoi dati lentameme. Devo alla 
gentilezza del diretqore se h o  potuto raccogliere le se- 
p e n t i  cifre che essere messe a confronto 
con quelle del 1909, come il Bianchi ha messo a con- 
frorro i dati del 1909 con quelli del cntasto austriaco 
del 1852 dal quale 

Seminati irrigati 

3Iontagna 

Collina 

P' ianura 

Prati irrigati 

Montagna 

:Collina 

Pianura 

risdtavano irrigati 102.465 ettari. 
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Non si può non restarre sorpresi nel conEtatare che 
la superficie irrigata secondo il catasto sarebbe dimi- 
nuita. Siccome questo non k possibile bisogna perciò 
arguire che i dati del 1909 non sono quelli dell'estimo 
catastale rilevati dai registri, ma come ricorda il Bian- 
chi sono risultati dagli studi « inaorno al  catasto agrario 
del 1909, organizzati dal Valenti e compiuti nella nostra 
provincia con la vasta e preziosa collaborazione del 
Segala D. Per questo non sono confrontabili, e sarebbe 
difficile ed inutile ritornare a ricostruire lo stato di 
fatto di allora secondo i soli dati catastali. Interessante 
sarebbe invece avere i risultati non ancora disponibili 
dei lavori della « quinta zona revisione estimo catasta- 
le » la quale ha continuato per circa due anni a raeco- 
gliere nuovi dati relativi alla irrigazione con una mi- 
nuta indagine fatta attraverso enti, consorzi, società, 
privati, per stabilire le condizioni attuali agli effetti 
della revisione. 

In mancanza d i  questi dati io sono ricorso, come 
abbiamo visto, ad una ricerca personale. 

Fra gli enti che si sono occupati del problema ri- 
corderò pincipalmente il Consorzio di trusformozione 
fondiaria della pionura bresciana, costituito con decreto 
del 12 maggio 1930 il quale aveva cominciato a racco- 
gliere elementi e dati relativi alla situazione di fatto, 
ma essendo stato messo in liquidazione per delle ragio~ii 
che non ci initeressano con decreto ministeriale nel 1934, 
l'opera è rimasta incompiuta. 

A tale ente segui per iniziativa dell'Amministra- 
&ne provinciale un Comitato di riordino delle utenze 
ma anche questo Comita.to, il quale forse aveva fatto 
impressione col suo nome quasi rappresemtasse un pro- 
gramma, fu  sciolto, questa volta con decreto prefettizio. 

Esiste un Comitato delle utenze dei Chiese, e una 
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Federazione delle utenze bresciane del190glio, nia han- 
no funzioni particolari, per ragioni di collaborazione 
interna o di rappresentanza verso terzi, senza svolgere 
perciò opera di interesse provinciale. 

Esiste ancora un Comitato tecnico provinciale di 
bonifica integrale, ma a questo Comitato imperniato nel 
Genio civile spetta di dare pareri sui maggiori progetti 
di bonifica e di irrigazione, oltre dare l'approva-zione 
alla costituzione dei nuovi consorzi di bonifica o alla 
trasf~ormazione dei vecchi. Infine va ricordato il Sinda- 
cato tra i consorzi di bonifica e miglioramento, il quale 
organo non svolge affatto opera intesa ad un indirizzo 
provinciale di studio e di coordinamento. 

Un elenco dei consorzi esistenti il quale secondo la 
legge dovrebbe essere completo e rappresentare l'ana- 
grafe nominativa e statistica si dovrebbe trovare a1 Ge- 
nio civile. 

Infatiti in base d ' a r t .  2 della' legge 26 aprile 1930 
n. 478, entro il 25 novembre dello stesso anno tutti i 
consorzi amministrativi di esecuzione, di manutenzione 
e di contribuenza per opere idrauliche, idraulico-fore- 
stale, bonifica ed irrigazione erano tenuti ad esibire gli 
ani costitutivi al Genio civile, pena la estinzione per 
quei consorzi che non avessero corrisposto al17abbligo. 
Dal registro esistente i consorzi del vecchio tipo risiilte- 
rebbero 146, del nuovo 40. Sarebbe facile dimostrare 
che tale elenco pur avvicinandosi alla situazione reale 
non può darcela esattamente per un &oppio ordine di 
fabti: primo, che non è aggiornato, secondo, che pur 
avendo i singoli consorzi fatta. la denuncia regolare, 
molte di tali denuncie risultano duplicate nella super- 
ficie. Basta il fatto del Nmiglw grande bresciano il 
quale ha denunciato i suoi 9511 ettari mentre 14 delle 
sue utenze hanno singolarmente denunciato alitremante 



52 ALFREDO GIARRATANA 

superfici consortili. Ma le utenze del Naviglio sono 28 
e al tempo della denuncia erano 40. Perciò si ha un 
duplicato per un verso e un difetto per un  altro. Inol- 
tre sembra che la precisione in questo campo sia im- 
possibile. Infatti risulta - per esempio - che la su- 
perficie del vaso Rudone Abaae è di 281 ettari, mentre 
in realtà è di  540.10,50. Si potrebbe osservare che in 
questi anni la superficie irrigata è stata estesa, ma allora 
vedi il vaso Serioletto che ha denunciato 154 ettari 
mentre sono 32.22,80, 

Ecco perchè anche per questa strada è impossibile 
~ a t o  O meno avere dati definitivi intorno al territorio irri, 

della nostra provincia. 
A questo punto vale la pena di osservare come - 

nuoccia alla compilazione dei dati non solo la negligenza 
abituale di questi organismi, molti dei quali abbando- 
nati a loro stessi, ma anche il loro numero veramencte 
eccessivo rispetto al  valore ed alla funzione di ciascu- 
no. Si tratta in molti casi di gestioni rudimentali, sen- 
za assistenza tecnica e amministr,ativa, o con una assi- 
stenza da considerarsi eccessiva nei confronti di enti 
Itroppo poveri. 

Sotto questo aspetto un invito alla concentrazione dei 
comprmsori sembrerebbe non solo utile, ma necessario. 

Ad ogni modo le mie cifre, per quello che possono 
valere, restano alla base di ogni ulteriore indagine a 
cararttere generale. Prima d i  accennare tuttavia a pro- 
grammi nuovi sarà bene riferire un poco più ampia- 
mente intorno alle opere eseguite o da eseguire nei tre 
grandi bacini nei quali si divide la provincia, ed alle 
condizioni dei rispettivi ambienti. Mi riferisco al bacino 
del Chiese per la pianura orientale, al bacino dell'oglio 
per quella occidentale, ed al bacino del Mella per quel- 
la centrale. 
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LA SISTEMAZIONE DEL COMPRENSORIO 
DEL CANALE NAVIGLIO GRANDE BRESCIANO 

La pianura orientale è dominata dal bacino del 
Chiese il quale eroga le sue acque metà attraverso i1 
Naviglio e l'altra metà attraverso roggie minori distac- 
cate dall'asse del fiume dopo il partitore di Gavardo. 
Storicamente il Naviglio rappresenta la prima iniziativa 
di convogli~amento artificiale di acque nella nostra pro- 
vincia, e se può essere incerta la sua origine si sa ad 
ogni modo che intorno al 1280, essendo vescovo e prin- 
cipe di Brescia Berardo Maggi, il suo alveo fu allargato 
e sistemato col duplice scopo di  ~rovvedere acqua di 
irrigazione e per gli usi domestici alla campagna circo- 
stante, come anche, e principalmente a quel tempo, 
per ottenere un vero e proprio canale per la fluitazione 
dei legnami delle valli del Chiese. 

In seguito, con lo sviluppo sempre più rapido del 
progresso agricolo, verso il 600, la tecnica della irriga- 
zione venne ad assumere un carattere preminente su 
quello d6l commercio dei legnami e le varie opere di 
derivazione dal canale maestro andarono sempre più 
affermandosi, fino a diventare geloso patrimonio degli 
utenrti interessati. 
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Quando un gruppo di agricoltori, che già avevano 
dimostrato per loro conto come l,a tecnica servisse a 
rendere preziose le acque, affrontarono nel 1921 la 
ridiizione del lago d'Idro a serbatoio artificiale, attra- 
verso la costituzione d i  una apposita società, parve ve- 
nuto il momento di mettere m4ano alla riforma del vec- 
chio sistema di irrigazione costituitosi nei secoli intorno 
al Naviglio, sistema il quale denunciava oramai i suoi 
difetti non solo accidentali, (ma organici. E' però vero 
che i secoli avevano conferiti, a tale sistema una rigidità 
da diventare inflessibile come una legge. E la legge in- 
fatti convalidava, da paHe sua, la si$uazione di fatto. 
E' inutile rievocare le lotte e le polemiche suscitate 
dall'idea di metter mano alla sistemazione delle utenze 
del Naviglio. Occorse imporre alla Università del Na- 
viglio un commissario dapprima prefettizio. poi regio, 
con l'incarico di provvedere all7integra*le e razionale 
riordino tecnico ed amministraaivo dell'importante com- 
prensorio. 11 commissario dottor Arnadoni, al quale le 
lodi per quanto postume potranno forse far dimenticare 
almeno in parte gli ingrati incontri e scontri di  quel 
tempo, ebbe a collaboratore un giovane ingegnere, il 
De Poli, al non mancavano volontà ed entu- 
siasmo. 

I1 lavoro, iniziato nel 1929 durò per la parte ra- 
dicale fino a itutto il 1936. Attualmente si sta ancorla 
provvedendo a qualche sistemazione di dettaglio, ma 
soprattutto agli equilibri interni del grande siste- 

( a i )  ma. 
I1 valore sostanziale dell'opera consiste in questo: 

il oomprensorio irrigato è salito da ettari  7817 a d tar i  
9511, senza richiedere supplementi nei corpi d'acqua, 
ma semplicemente usando meglio e distribuendo con 
criterio le dots.zioni i11 uso. Ecco un esempio che non 
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dovrebbe andare perduto là dove si invoca sempre più 
acqua. 

Per 170ttenimento d i  questo scopo si è provveduto 
dapprima ad apporre le paratoie di regolazione alle 
sinsole bocche derivatrici, quindi alla costruzione dei 
mantifatti di misura sui canali derivati. 

Successivameiite si iniziò la vera opera di riordino 
col conseguente ampliamento delle plaghe da irrigare 
costituite sia da zone asciutte interposte a quelle di 
antico diritto, come anche da terreni marginali al com- 
prenwrio e che da secoli attendevano il beneficio della 
irrigazione. 

Per lo svolgimento di un tale difficile e complesso 
lavoro, se le basi tecniche potevano essere razionali, 
mancava però una sicura base giuridica. Questa fu  gro- 
vata separando nettamente, e regolando di conseguenza, 
le acque di antico diritto del fiume Chiese da quelle 
derivanti dalla riduzione del lago d'Idro a serbatoio. 
Questo concetto saggio ed indiscutibile, per buona sorte 
della sistemazione, era stato già sanzionato da un voto 
dell'assemble~a generale del Naviglio nel 19.27: nella 
quale riunione gli utenti avevano delibera,to che le ac- 
que del loro canale dovessero riconoscersi agli effdti 
del17applicazione delle taglie per una certa quantità co- 
me di antico diritto e per il rimanente quali acque di 
irnpinguamento. 

Prima quindi di iniziare qualsiasi macnomissione 
alle bocche derivatrici si proceddte, in contradditoriu 
con i rappresentanti degli utenti, alla determinazione 
del corpo d'acqua di antico diritto spettante ad ogni 
derivazione. 

Suceessivamente si procedette alla riforma di tutti 
i sottocomprensori di bocca, variandone oppontunamente 
il perimetro in modo da poter irrigare sia i terreni in- 
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terposti asciutti, sia i mappali dei sot~ommprensori adia- 
centi che, data la loro altimetria ed ubicazione, risul- 
tavano di difficile irrigazione con la derivazione a quel 
dempo in uso, e infine allargandosi verso i terreni mar- 
ginali per i quali appariva manifesta la convenienza 
economica e la possibilità tecnica dell'irrigazione. 

Nell'esecuzione di questo l'avoro furono soppresse 
26 bocche di  derivazione, lasciandone solamente 28, 
ciascuna delle quali ad erogazione continua presenta 
ora un comprensorio ben delimitato. 

Ne derivò così la suddivisione degli utenti in tre 
categorie, e cioè: u t en~ i  di  antico diritto, che usano la 
sola « acqua vecchia N; utenti di antico diritto cui sono 
state assegnate acque di impinguamento; utenti nuovi, 
in precedenza tatalmenae asciutti. 

Conseguentemente furono istituite tre categorie di 
taglie di acqua in considerazione che l'acqua vecchia 
era la meno costosa (circa L. 9, al litro-sec. continuo 
per tutta la stagione), mentre quella di impinguamento , 
o di  Lago d'ldro, aveva un costo di L. 34 circa al litro- 
secondo, e quella nuova (per i « nuovi utenti ») saliva 
invece a L. 63 circa al litro-secondo continuo. 

Per ogni utente fu pure eseguito l'esatto conteggio 
dei litri-secondo goduai delle tre categorie di acqua in 
modo che l'applicazione dei canoni risulta per ciascuno 
conforme alla quantiaà ed alla natura dell'acqua 

Anche per le assegnazioni delle masse d'acqua è 
stato fatto uno studio onde d'eterminare il quantitativo 
confacente ad ogni singola zona e per ogni sotao-com- 
prensorio di bocca; come pure in ogui sotto-compren- 
sorio di bocca si tenne conto delle condizioni ahtimetri- 
che dei terreni, della loro natura e d ~ l l a  dictanza dalla 
bocca di  presa. 
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Tutti i comprensuri di bocca hanno ora al loro ser- 
vizio durante il periodo estivo una guardia-aoque ogni 
150 ettari circa e queste provvedono al regolare servizio 
interno della distribuzione ai singoli utenti orariati. 

Lungo il canale Naviglio invece funzionano !tre 
guaidie a ciascuna delle quali è assegnato un determi- 
nato tronco incominciando da. Gavardo fino a Brescia. 
Alla guardia di Gavardo, oltre al servizio del quale si 
va dicendo, è affidato anche il compito della riparti- 
zione delle acque tra il consorzio del canale Naviglio 
da una parte, le utenze Lonata, Calcinata, Montichiara 
ed Alto mantovano da117altra. E ciò in unione col per- 
sonale incaricalo da tali utenze. Detta pa rd ia  lette 
quindi due volte al giorno le portate al17idrometro di 
presa del Naviglio. seguendone poi il corso, ne regola 
le erogazioni alle singole bocche, secondo le istruzioni 
avute. Giunta a Prevalle consegna il relagivo bollettino 
alla seconda guardia la quale fa altrettanto lungo il 
tratto che le compete e a sua voka giunta a Treponti, 
passa il bollettino alla terza guardia la quale prosegue 
fino a Brescia recapitando il dd to  bollettino all'ufficiu 
tecnico del Naviglio. 

Questo, in breve, l'ordinamento ed il funziona- 
mento della organizzazione del Naviglio. 

Le opere che si resero necessarie per il riordino 
del comprensorio, interessanti l'asta del Naviglio, sono 
consistite nell'apposizione delle paratoie meccaniche in 
ferro all'antico edificio delle Arche in Gavardo, nella 
sistemazione della stazione idrometrica posta a valle di 
dewe paratoie, nella costruzione di muri di sponda 
lungo 4 canale, nella sistemazione d i  alcuni traiai del- 
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I'alveo, nella apposizione delle paratoie necessarie in 
ferro alle singole bocche di presa, nella costruzione a 
valle di queste delle vasche a stramazzo per la misura 
delle acque da assegnare alle singole bocche derivatrici, 
nonchè in altre opere accessorie minori. 

Tutto il complesso di lavori ha importato una spesa 
complessiva di  circa L. 290.000, pari a L. 30 circa in 
ragione di ettaro del totale comprensorio irrigato. 

Le opere invece di riordino, di sistemazione e di 
ampliamento hanno presentato carattere di importanza 
diversa a seconda dei comprensori nei quali sono state 
eseguite, in relazione alla loro situazione ed all'amplia- 
mento dei terreni irrigati. 

Per dare un7idea concreta di quanto venne fatto, 
riyortierò due esempi tipici della sistemazione e per i 
quali la spesa unitaria per ettaro è stata la maggiore. 

SISTEMAZIONE DELL.4 ROGGIA CAVARDINA 

Questa derivazione provvedeva da secoli alla sola 
irrigazione di cirea ett. 24 di terreno. Trattandosi di 
zona a carattere pressochè collinare e quindi bisognosa 
di  molta acqua e di assegnaeioni orarie lunghe, nella 
riforma si sono uniti a detto comprensorio mlamenle i 
terreni già irrigati con le bocche del Vescovato e della 
Viollona, con conseguente soppressione di queste due 
bocche. 

Nel complesso il nuovo cmprensorio della Gavar- 
dina è venuto a salire ad ett. 54 e per essi è stata asse- 
gnata una dotazione unitaria di litri 3 al secondo e per 
eittaro. I1 turno orario essendo distribuito in pioriii 7 
e mezzo ne viene che ogni piò di terreno può disporre 
di oltre un'ora di gosdimento con una massa di acqua 
di circa litri 16OIsec. 
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Le opere che si sono rese necessarie alla riforma si 
sano limitate alla sistemazione del canale principale di  
distribuzione ed ai suoi manufatti: ponti, canali, boc- 
che d'arresto e di derivazione. Ai manufatti interni del 
camprensorio provvederanno gradualmente gli utenti. 

I1 complesso di queste opere ha impomto una spesa 
di  circa L. 34.000, pari a L. 630 per ettaro. 

I1 comprensorio di questa roggia - la più impor- 
tante del Naviglio - era all'inizio della riforma d i  ett. 
950 circa e venne pontato ad ett. 144.5, comprendendovi 
molti terreni bella zona arida e ghiaiosa situata a sud 
della statale Treponti-Ponte S. Marco. 

Mentre il vecchio comprensorio veniva irrigato in 
turno settimanale con sistemi antiquati e con ordinamen- 
to c a ~ i c o ,  la riforma impose il turno di giorni 7 e mee- 
zo ed il globa,le territorio venne ripartito in 6 precise 
zone ciascuna delle quali bagnata con canale proprio a 
portata ben determinata da appositi apparecchi di 
misura. 

La si~emazione oltre a tutta la rete nuwa per la 
irrigazione dei terreni già asciutti, ha richiesto anche la 
costruzione di nuovi canali di distribuzione nell'interno 
del vecchio comprensorio, nonchè la esecuzione di nu- 
merosi manufatti di campagna per il servizio dei singoli 
utenti. 

La spesa incontrata è salita a L. 350.000 delle tpali  
L. 300.000 sono state accollate alle zone di nuova uìenza 
che hanno cominciago ad usufruire delle acque rispetti- 
vamente negli anni 1932-33-34. 

Per queste pertanto la spesa per la loro irrigazione 
è salita a circa L. 600 per ettaroi escluso da questa som- 
ma il valore delle aree occupate per L costruzione dei 
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canali, aree che per accordo intervenuqo tra gli interes- 
sati sono state date graauitamente dalle singole proprietà. 

'Tutte le altre sistemazioni dei sotto-comprensori del 
Naviglio importarono spese unitarie minori per ettaro, 
pur ottenendo tangibili risultati di miglioramento nella 
distribuzione delle acque. E' però da tener conto che le 
opere nella loro quasi totalità furono eseguite tra gli 
anni 1931 e 1934. 

Si è così creato sul secolare sistema delle utenze del 
Naviglio un ordine nuovo rispondente a criteri tecnici i 
quali trovano la loro consacrazione in rilevanti utili eco- 
nomici. Basta pensare alla garanzia ottenuta per la pro- 
duzione - senza contare l'incremento di tale produzione 
- base di un progresso il evidentemente ~ a r t e n d o  
dall'economico sbocca in un risultato sociale. Ecco per- 
chè ho messo innanzi questo esempio prima di venire a 
parlare degli altri bacini. 
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CAPO VI. 

L E  U T E N Z E  D E L L ' O G L I O  

Con l'assegnazione nel 1932 per la stagione irrigua 
di 38.400 metri cubi al complesso delle utenze bresciane 
dell'Oglio, il Ministero superava non solo tutte le ver- 
tenze relative ai diritti antichi, ma provvedeva a sauare 
lc questioni insorte dall'uso ultra trenitennale delle ac- 
que per arrotondamenti di comprensori i quali sarebbero 
passati dal cecchio catasto austriaco del 1852 al 1884 da 
ettari 20.731 ad ettari 22.664 ! '22' 

Infine l'Amministrazione tenendo conto delle di- 
spersioni dei cavi fra la bocca di  presa e l'entrata nel 
comprensorio, conglobava in tale assegnazione circa 4,4 
metri cubi assegnati in  precedenza a titolo precario con 
un termine di cinque anni, affidando al Consorzio del- 
1'Oglw l'incarico di fissare e graduare anno per anno 
il programma delle sistemazioni Restavano così 
acquisiti a ciascuna utemza i quantiaativi d i  acqua risul- 
tanti dalle avvenute sistemazioni, qualora il Consorzio 
dell'Oglw ne riconoscesse possibile 1'~tilizzazione ra- 
zionale. 

Non è il caso di riandare la storia dei riconosci- 
menti delle quantità di acqua da attri'buirsi a queste 
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utenee. E' stata una laboriosa battaglia alla quale si è 
posto fine con la ricordata pace dell'Oglio in seguito al 
I.< Trattato di Sarnico N. 

Ho già osservato che l'amministrazione procedette 
in base a riconoscimenti. I1 riconoscimento può derivare : 
a) da un titolo legittimo, b) da dati di fatto, e)  da un 
giudizio. I1 Ministero ha tenuto il terzo metodo, fissando 
un fabbisogno presuntivo in quantità di litri d'acqua per 
ettaro con dei criteri di approssimazione rispetto al tipo 
di terreno ed alle culture, ma senza tener conto dell'al- 
timetria dei terreni, delle condizioni di scorrimento e 
della rete dei canali di  distribuzione. Per le utenze cre- 
monesi si attenne viceversa ai titoli legittimi, pur am- 
mettendo che avrebbe forse peccato in eccesso. E' ;Gu- 
tile riaprire polemiche in merito. 

Praticamente si è proceduto come se la natura dei 
comprensori fosse omogenea e la dislocazione uguale, 
assegnando litri 1,55 per ettaro alla Fusia, litri 1,50 
alla Vetra, litri 1,415 alla Castrina, Trenzana, Baiona, 
Rudiana e Castellana e litri 1,30 alla Vesmvada e alla 
Molina. Sarà bene avvertire che questa misura d'acqua 
viene fatta alle bocche di presa sull'Oglio per roggie 
che si protendono nella pianura occidentale fino a 25 
chilometri. 

Io avrei torto di discutere questa soluzione volendo 
ignorare che è stata liberamente accolta, e riconoscendo 
che se tutti gli ettari godessero in realtà di tale assegna- 
zione, nella maggior paHe dei casi ~o t r ebbe  bastare. 
Ma questo non è, e qualche volta non può essere. 

Le nove derivazioni bresciane hanno non solo tra- 
dizioni storiche diverse, ma fondamento giuridico molto 
vario. Ciascuno di noi può pensare che la riaffermata 
demanialiaà delle acque sia tale ragione di ordine so- 
&le da far superare la storia, ma il diritto non si supera 
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se non con un altro diritto, e questo, come abbiano 
v i~to ,  non è ancora definito. Ragione per la quale è 
vero che la Seriola vecchia con 2755 ettari di compren- 
sorio p d e  litri 2,3 per eittaro, mentre la « nuova con 
ettari 2924 ne p d e  solamente in ragione di  1,25 per 
ettaro, ma il partitore di Bosco Levato in base al quale 
la divisione delle acque si fa in tale proporzione non 
è stato creato dal capriccio, sebbene da un preciso con- 
t r a t t ~  in hase al quale in un certo giorno di quattro 
secoli or sono la Seriola vecchia cedeva parte delle sue 
acque per la costituzione della nuova, ma si  garantiva 
in perpetuo iquella quantità di  acqua, precisamente 2,3 
litri per ettaro. che riteneva necessaria al proprio com- 
prensorio. Per questo la nuova Seriola doveva scari- 
care parte delle acque derivate, ed eventualmente tutte, 
attraverso degli sfioratori nella vecchia, i n  modo che il 
pelo della vecchia non scendesse wtto l'altezza di 19 
once, circa 75 centimetri, misurate sul cardinale della 
bocca del Gazzo 200 metri a valle del partitore. Ac- 
corgimento contrattuale non dettato - come si vede - 
da prepotenza o da inganno, ma da un consenso delle 
parti che nan si sa allo stato attuale del dirieto come 
superare. Ecco l'aspetto più grave di quelle difficoltà 
di distribuzione interna sulle quali ho insistito nella parte 
generale. 

Evidentemente qualunque fosse il criterio posto alla 
base del riconoscimento non poteva servire a superare 
di colpo le condizioni dell'ambiente sia di diritto che 
di  fatto. Ma è evidenae che l'aver proceduto a fissare 
una quantità d'acqua per ectaro ha messo tutti i consor- 
ziati nelle condizioni di pretendere tale tpantità alla 
quale prima non pensavano, non avendola mai goduta. 
Ecco perchè ho già accennato che il rieonoscirnento su 
quede basi, se ha scaricato l'Amministrazione di ogni 
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conseguenza delle sue decisioni, ha servito a creare dei 
conflitti in seno ai consorzi. 

Sono gli utenti marginali che protestano, come 
quelli del comprensorio della Bonifica Biscia, Chiodo 
e Prandona che pure fanno parte dei comprensori della 
Seriola nuova, Travagliata, Baioncello di Lograto, Ca- 
strina, le quali roggie vanno a spgl iare  su quei terreni. 
diventati sitibondi dopo che la falda freatica alla quale 
attingevano si è fortemente abbassata in seguito ad un 
sempre più largo emungixnento, e forse anche ad un mi- 
nor impinguamengo, attraverso la mancata permeazione 
quando le roggie in inverno vengono impoverite per 
trattenere le acque nel lago. 

,Come è possibile accontentare costoro se non ri- 
maneggiando la condizione di decine di chilonietri di 
vasi e cenltinaia di ettari di terreno, o rivedendo la 
stessa rete? 

Scorrendo una carta è facile avere l'i~mpressione 
di un andamento quasi confuso ,dei vari canali e rile- 
vare ~traccia~ti che sembrerebbero almeno viziosi se non 
superflui. Ora, un più atttento esame, meglio se fatto 
sul liiogo, ci porta ad un giudizio più Intanto 
è singolare lo spettacolo che si può osservare in quel di 
Pontoglio dove quaatro delle derivazioni scorrono quasi 
parallele nella gronda sinistra ~dell'Oylio. Su questo 

- 

fianco, a varie altezze, si infossano la Castrina, la Tren- 
zana-Trfavagliata, la Baiona, e più in fondo la Rudiana. 
Nella varta pianura che si apre poi all'irrigazione i corsi 
delle varie roggie segnano delle vere curve di livello del 
terreno. Gli ampi sviluppi delle roggie che seguono un 
lento declino possono dare l'idea d i  percorsi a vuoto, 
ma spesso non sono le acque ad impigrire nei canali; 
sebbene i terreni a rifiutare le acque. 

Come si può procedere ad un riordino? Questo 
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evidentemente riguarda due aspet&i: il primo relativo 
alle acque, cioè alle bocche, il secondo relativo ai ter- 
reni, cioè a possibili spostamenti da comprensorio a 
comprensorio. I1 primo è un fatto da considerarsi inter- 
no, il seconda del tutto esterno, cioè relativo a rapporti 
da ente ad ente. Come si può capire una regola non 
basta, una volontà non basta. Tutto ciò si dice non per- 
chè non si valuti l'interesse di una organica revisione 
di queao secolare sistema, come è stato fatto con le 
roggie derivate dal Naviglio, ma perchè non ci si illuda 
sulle difficoltà e la lentezza di una ~rocedura  la quale 
deve confidare nell'es~erienza, nella comprensione e 
nella decisione di moliti. 

Sul Naviglio è bastato mettere un Commissario al- 
l'amministrazione per avere in mano le fila della situa- 
zione, ma in questa zona non so se sarebbe pssihile 
arrivare ad una tale soluzione. 

Bisogna perciò confidare nello stesso urto di inte- 
ressi per cavare un vantaggio più generale. E l'urto si 
delinea già fra chi ha i due o tre litri e chi non ne ha, 

, fra gli utenai di un vaso ed i proprietari, fra chi ha 
senso di responsabilità e senso di civismo e chi non ne 
ha. L'intervento equilibrato, ma fermo -dell'autorità 
politica ed amministrativa ha servito nel passato, e può 
servire moko di più ne117avvenire man mano che le si- 
tuazioni maturano e i cervelli degli uomini si orientano. 
In materia di acque bisogna contare anche su una evo- 
luzione lenta ma sicura della opinione. Fino a dieci 
anni or sono, per es. : le opposizioni alla classifica di acque 
pubbliche è stata tenace. Qualche nostro consorzio ha 
mantenuto la sua resistenza fino al aribunale delle acque. 
Oggi questa riluttanza è universalmente superalta per- 
fino nel caso dei pozzi dove pur si tratita di opera spesso 
individuale e privata. Inoltre giorno per giorno l'acqua 
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diventa preziosa e per questa r,agi«ne lo spreco non col- 
piste pii1 solamente il più povero, ma preocciipa anche 
il più ricco. 

LE SISTEMAZIONII IN ATTO. 

Per tornare alle nostre acque dell'Oplit), se un di- 
segno organico generale di riordinamento o di esten- 
sione non esiste antaora se non nci coilfronti de ih  Fran- 
ciacorta. la quale aqietta l'irrigazione per ahri 1700 
etltari, oltre i 300 già irrigati nel 1941. non si pub ne- 
gare che i lavori per cominciare la l)ereqnazione in 
base al litro e mezzo per c t txo.  non siano già s \ \ i a t i  
da qualche anno. Ha cominciato la Fusia. raso generale, 
r i l  estendo sette dei no\ e chilometri e mezzo del suo ca- 
nale. Così le perdite che suileravano i due metri cubi, 
si sono ridotte a meno di uno. 

Sulla Fusia « terzo di Palazzolo » è stato rive~tito 
per cinque chilometri il l a s o  Nuovo, e in tutto il roin- 
premorio sono stati modificati gli orari - portandoli a 
turni di sette giorni e mezzo !)re\ ia  la succe&oiie a ca- 
tena di tutte le utenze. Alttra\erw le opere fatte e i 
niioii orari si sono potuti inettere a irrigazione l40 et- 
tari di nuovi terreni. Sulla Fusia a terzo di Kobato », si 
è rivestito oltre un chifonwtro di canale otlterierldc) sen- 
sibili economie di acqua con le cpali (unite a c~uelle 
ottenute siil F - ~ P O  generale) si è potuto a%erc metro 
cubo e far luogo all'irriraeione dei 300 ettari della Fran- 
ciacorta tra Co lope  e Corraglio con la previsione di 
irrigare altri 1700 ettari. La Trenzana ha rifatfto i par- 
titori, sistemato chilometri di sponde? messe nuove chia- 
1-iche in ferro, Con i nuovi orari da monte a valle si è 
potuto arrivare ad un turno di sette giorni e mezzlo. 
Sostanzialmente su questo vaso i pogressi sono stati no- 



tevoli* riientre in altri tempi la confusione era tale che 
un certo rtratto del vaso era volgarmente chiamato (C Si- 
nagoga » come luogo di intrighi e di rnercimoiiio. 

h s ì  potrei elencare le opere fatte su tutte le altre 
roggie piii (i meno importanti. ridotl~e o sospese quest'an- 
no per mancanza di cemento. ma già regolarmente deli- 
berate. La questione degli orari si può dire oramai av- 
i iaia a eoluzioi~e. Ora, non .i deve dimenticare che 
anche la iernplice rifornia dell'orario .tesso rappresenta 
una rivolirziont.. Mentre io lamentavo che un decreto 
della iiostrn Prefettura del primo marzo 1929 col 
si iriip:jiirl a la .o&tuzioiir deila ruota o del turno col- 
l'orario a catena era rimasto !ber dieci anni inoperante, 
il prwidente della Fusia mi mostrava un carteggio co- 
ininciatt~ iiel 1714 per inil~orre ]"orario ad alcune boc- 
che del i aso generale, condizione onenuta solamente 
quest'i.nno do110 poco iiieno d i  diie secoli di trattative 
e dopo avere in iiii raso eomperato i fondi per eliminare 
il contrnstii. Jii trina di I)«cchc libere quest'anno si è 
affroviato il j)rol~lerua da 13arte della Castrina la quale 
ha ridotto i hcche t t i  di Ponttrglio. di U r a p  d'Oglio, 
e di S.  Giiiwppe (Ror ato). della B~io i ia  ijer i hocchetti 
Aq~iilone di sera e di mezzo, Ponte delli \acche. Fer- 
rovia.. Gazzi e Corona; della Castellana che ha chiuso 
i bocchetti Coinoltti e Gitrrdani e ridotto parzialmente 
1"acqiia della Serioletta Castellana di Pontoglio. La Se- 
riola ~ e c r h i a  ha iniziato la pratira per il contratto di 
concessione ct'acuiia al boccheito vaso Vetra di Pontoglio 
introdurendo il coiicettn della bocca tassata. e spera di 
stipulare tale conveiieione prussirnameii~te. Anche la rog- 
pia Vescovada sta trattando con le siie bocche libere, 
mentre la Molina ha già sistemato parecchie bocche nel 
< r a ~ t o  fra Urago e Rocc~franca e la Rudiana ha prov- 
veduto alla sistemazione della bocca libera S. Biagio. 
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Per gli orari: oltre la Trenzana, la Castellana da due 
anni ha introdotto l'orario nuovo ptdagn$ando dieci ore 
settima'nali, così il Consorzio Fusia ((terzo di Chiari » 
il quale ha sistemato il comprensorio del bocchetto In- 
gussano. Gli orari in catena si sono introdotti: sul du- 
gale Montieelli della Baiona. ed è previsto di applicarlo 
su altri cinque per l'anno prossimo; sui dugali Alba- 
rello, S. Bernardo, Gazzo e Lisonzo, della Seriola vec- 
chia, sono in pro17a sui dugali Lumetti, S. Gervasio e 
Via Nuova e sono in preparazione per gli altri; sono 
previsti sulla Vescovada. A proposito di accordi tra Con- 
sorzi per addivenire ad una migliore sistemazione dei 
comprensori. ricordo il progetto di spostamento di pante 
dell'acqua della Serioletta Castellana d i  Pontoglio al 
Baioncello di Lograto che deve provvedere ad un terri- 
torio più vasto. Si tratta dei primi tentabivi, e siccome 
i contadini credono alle  arol le, ma vogliono vedere i 
fatti. ecco dei fatti che varranno a stabilire esperienze 
ed esempi più validi di qualsiasi discorso. 

Ho già ricordato l'esiaenza della Federuzione delle 
utenze di spo& sinistra dell'Oglio. Ecco un organismo 
il quale ralppresenRa la sede più adatta per passare dal 
piano delle singole utenze al piano di codinamento ge- 
nerale. Posso dire che questo è anche il proposito della 
presidenza la quale ha provveduto con circolare 9 set- 
tembre di quest'anno (1942) a richiedere alle singole 
partecipanti : 

lo) a) comprensorio effettivo irrigato; 
b) comprensorio asciutto avente la possibilità di 

essere irrigsalto ; 
C) comprenwriu reso irriguo; 
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2") elenco dei bocehetti, quantità di  acqua da luru 
usufruita e comprensorio irrigato; 

3") convenzioni stabilite e regolazione dei bocchetti; 

4") bocchetti non regolati ; 

5") opere necessarie per evitare dirperdimenti e pro- 
gramma dei lavuri iniziaai e da iniziare; 

6") possibilità di  spostamento di comprensorio ad 
altra roggia per olbtenere una più proficua ir- 
rigazione ; 

7 vertenze in corso fra derivazioni della roggia 
per riparto acque. 

Come si vede si tratta d i  una richiesta preliminare 
più vasta e organica di quella da me fatta semplicemente 
per a ff acciare lo stago del ~roblerna del1 'irrigazione del- 
la pianura occidentale. Si può da queste mie note trarre 
una qualche conseguenza sulle ~ossibilità di sviluppo? 
In altre parole si può desumere che l'acqua dell'oglio 
riservata alla provincia di Brescia nei limiti attuali, pos- 
sa servire ad irrigare oltre i comprensori delle nove rog- 
gie derivatrici, altri terreni? Quali possono essere que- 
sti terreni oltre quelli previsti della Franciacorta? Evi- 
deaternenfte io arriverei ad una conclusione falsa se mi 
fermassi solamente a considerare le acque dell'oglio. Le 
nove roggie attraversano un territorio dove si trovano 
risorgenze abbondanti, senza considerare le colatizie. Lo 
esempio più vistoso è quello della Molina la quale ha 
avuto il riconoscimento per litri 575 ed ha avuto una 
assegnazione di acque nuove per litri 84, perchè le acque 
di risorgenza sulle quali può contare sono calcolate ad 
almeno 1600 litri. Nella stessa scala di assegnazione da 
litri 1,55 a litri 1,30 fissata per i riconoscimenti dalle 
roggie più alte a quelle più basse è adombrato un con- 
cetto di ingegrazione attraverso altre fonti. Se nel caso 
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della Molina? la più bassa delle roggie, si è arrivati a 
causa di una vertenza felicemente risdfa a controllare 
le acque di risorgenza, non credo che una indagine sia 
stata fama su altri vasi, e forse nessuno ha ilitcresse a 
farla. M a  chi \u«l ?iudicare con Iondaiiieiito di questi 
fàtti iion può pescindere da simili indagini Ic quali sono 
alla bare di quel - più vasto prol~lema delle icque iotter- 
ranee al quale accennerò in seguito. 

Restando nel campo delle roggie dell'Oglio ai do- 
vrebbe ancora sperimentare o controllare dei fenomeni 
interessanti. Su a'tciini tronchi della Trenzana si è visto 
che non si arriva ad incrementare !a portafta perchè 
quello che si aggiunge di acqua corrente aumentando il 
carico sul fondo. soffoca le sorgive Q si perde addirii- 
itura. In qualche altro caso invece la pendenza del fondo 
e la percorrenza è così liinga che non si può arrivare 
ad irrigare i margini del c~mprensorio se non aumen- 
tando il volume d'acqua derivato. E' questo il caso della 
Castrina per la quale occorrerebbero metri cubi 4.800 per 
arrivare sui terreni di Castepato,  Ospitaletto e Ronca- 
delle. mentre la m a  compenenza è di mc. 4,073. 

Evidentemente con delle opere di rivesitimento si 
patrebhero evitare le perdite che si dimostrano così sen- 
sibili. ma all'infuori della questione della spesa, resta 
i1 fatao che si altererebbe in qualche raso il regime alle 
acque sotterranee. E' questione di sapere come e dove 
si farebbero sentire le conseguenze. In merito a queste 
opere prevale oggi il concettjo di evitarle, dove la con- 
venienza si urti col dubbio delle conseguenze. 

Si dimostra ad ogni modo una volta di  più che ogni 
giudizio in questa materia, nel mentre deve essere ba- 
salto su elementi di  fatto, deve urtare contro la man- 
canza d i  tali elementi. Anche quando si crede di aver 
raggiunto qualche conclusione aatraverso una tabella di  
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cifre, come quelle altrove riportate, l'occhio esperto vi 
scorge subito la tendenziosità. 

Dietro una certa cifra vi è un progetto od una ini- 
ziativa. dietrn unaaltra vi E I'ol~~msizione magari allo 
stesso progertto F: alla stessa iniziattiva. Se mai vi è uì-ia 
concl~~sione da affacciare più utile di ogni altra e r he 
inreste tutta la materia è questa: non si arriverii mai. o 
si <rrrit-ertì con estremo lentezza R dificoltiì a creare le 
basi di nnu rera r~golaziome delle acque, se l'assztnzione 
degli rlemeirti e lo stitdio della situazione non è denzan- 
dato ad un orgaiiisnio del t~ct to  indipendente dagli i n w t -  
ressi locali e porticolori. Kn miglioramento della situa- 
zione 1 0  al~biamo ~ i à  ariito da q~iaiido I'UBicio idrogra- 
fico del Po ha cominriato ad assumere i dati di  cui ab- 
biamo visto !'iìnl,rir~ianza. senza però accennare a questo 
altro lato del loro valore: nel servire cioè di base alla 
raliitazionr dei ibrogetti lwesentati sia da privati che 
da enti. 

Dmaltra parte nel mentre fino al riconoscimento 
delle s i np l e  competenze poteva sembrare una f iirberia 
celare ogni elrn~cnto di indagine riguardante le rivendi- 
cezinni di  ciascuna utenza oggi bene o male per le utenze 
del170Flio ~iiwtizia è fatta, e ogni assegnazione in yiu 
di ,eque n,(,,-, è presimihile sia fatta per i comprensori 
delle !tra\ ivrir interessate in base alla distrilmzione nella 
y roporzione già adottata. 

Ma è forse meglio ritornare al tema. II cpale ci 
porta a considerare la e centrale della 1)rovincia. 
cioè qilzll? paiae che si l~uì ,  idemtificare col bacino del 
Mella diviso tra la parte di competciiza del Consorzio 
generale federaiiiw delle uienze del Mella a nord della 
città, e la parte a valle di  competenza del Consorzio 
speciale di es~crtzione delle o-pere di bonifica agro hre- 
sciano fra Mella e Chiese. 
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CAPO VII. 

11, BACINO DEL MELLA SUPERIORE 

Dopo aver offerto col capitolo sul Naviglio l'esempio 
di una sistemazione oramai quasi campleta. l'esempio 
piu notevole che si può offrire di progetno di riforma di 
un compren~orio è quello che si riferisce al Mella al qua- 
le lavora da qualche anno l'ing. Cacciatore nella sua 
veste di Commissario straordinario del Federativo. Da 
notare che la creazione del comprensorio del Consorzio 
generale fsderativo delle utenre del Me& con le opere 
relative, è del tutto recente in confronto ad altri orga- 
nismi sirnilari e secolari, risalendo appena al 1880. Lo 
scopo fu  precisa60 all'atto di costituzione nel provve- 
dere alla attuazione del progetto di unica derivazione 
delle acque del IMella, onde evitare il grave disperdi- 
mento delle acque stesse ». I1 Consorzio doveva successi- 
vaniente assumersi la per,petua manutenzione di tutte le 
opere costituenti la nuova comune derivazione, e rego- 
lare i r a p p o ~ i  di ciascuna utenza per l'orga~nizzazione 
degli orari di irrigazione, per la restituzione dei coli e 
pm tutto quanto riguarda il comune interesse delle 
utenze. 

Si trattava di far vivere insieme 63 uttilizzazioni in- 
dustriali e 24 utenze irrigue con 3690 ettari. 
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Qualche opera fu fatta, ma il sistema della distri- 
buzione restò quasi inalterato. 

Accennando in generale ai consorzi io ho affacciato 
le difficoltà che si inconarano. Anche in questo caso la 
prima e più grave occasione di disagio fu dovuta al fatto 
di prevedere una portata minima di mc. 3.600 mentre 
tale portata scende anche a 2. Ma se questo errore fu 
naturalmente grave, più grave fu  la disposizione statu- 
taria di dividere le u$enze in due categorie disponendo 
che una avrebbe avuto delle quote d'acqua fisse e l'al- 
tra delle quote percent~iali sulla rimanenza. col risultato 
che proprio in caso di deficienza si sottrae l'acqua agli 
uni per darla agli altri. Basta questo accenno per ren- 
derci conto della situazione generale, aggravata nei con- 
fronni dell'irrigazione dallo stato di fatto per il quale 
nel comprensorio del Federativo si hanno delle compar- 
tite che sfrujttano litri 4,5 per ettaro e di quelle che 
devono accontentarsi di  mezzo litro quando arriva. Si 
ripete anche qui la condizione quasi normale nelle an- 
tiche distribuzioni le quali sono servite non a regolare 
ma a stabilizzare originari dirirtti o consumati arbitri. Si 
presenta così una volta d i  più il caso di un partitore il 
quale divide esattamente le acque in due parti per ser- 
vire una il comprensorio della Uraga con Ha. 279 e 
l'altra il comprensorio della Porcellaga di Ha. 404. 

Era naturale che si arrivasse in un certo momento 
ad una situazione così caotica da rendere impossibile la 
vita ad una normale amminiarazione, ed infatti nel 1938 
fu noniinato il cwmmissario straordinario col compito di 
predisporre i provvedimenti necessari per dur luogo alh 
h r g v m i z k n e  del Federativo e di ~rovvedere alla 
compilazione dello statuto consorzkde. 'a3' 

Alla base di questa riforma stanno il R. D. 13 feb- 
braio 1933 n. 215 contenente le nuove n m e  sulla bo- 
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nifica integrale ed il T. U-. 11-11-1933, n. 1775 conte- 
nente le disposizicini d i  legge culle acque, in base alle 
quali il piano di riordinamento importa la revisione drl- 
l'attualr rondizione ;iuridica delle \-arie dbite utenti. 
la loro riorganizzazitme in  consorzin di primo grado con 
basi territoriali meglio risl~onldeiiti alla razionale utiliz- 
zazione delle acque. l'adozione di  una rigorosa disciplina 
e so r~e~ l i a i i z a  ~~11-esercizio e nella manutenzion~ delle 
opere. il coordinamento e la ~igi lanza della attiriià pro- 
pria dei consorzi di lo grado da parite del Fed~rat i \ -o  
che assumerebbe il carattere di Consorzio di 2') pado .  

Naturalmente alla parte da considerarsi arnininiitra- 
tiva 6 questa \olia connesso un ~ ~ i a n r ,  tecnico fi isato in 
progetti costrutti~-i per quanto riguarda i principali ma- 
nufatti. 

Alla base del progetto ~ita una utilizzazione di 3200 
litri dpllr acqiir del Mella e 320 delle acque del iorren- 
te Vaigohhia e poichè queste portate sono iiaiiiralmeiite 
variabili. anche se l'esperienza serye a considerarlr più 
vicine ai minimi, tutte le utenze sono portate s u b  stesso 
piano nel senso di farle partecipare prolrorzionalm;nie 
alle variazioni. 

In rapporto all'estensione del nuovo compi.ensorio 
i r r i p t a  di etliari 3536 la dotazimc. risulta di litri 1 ad 
ettaro. 1 partitori so110 stati ixogetta~i in miodo che le 
poutatr derivate da ogni luce moderatrice siano propor- 
zionali al f a ld~ i sopo  d'acqua dei comprensori strttolm- 
sti. tenendo i giusta ~~onsidrrazione le caratteristiche 
bpartiicolari di taliine utenze, qiiali la lontananza dalla 
derii-azione, l'altiinetria generale del comprensoriu, il 
frazionamento della proprietà. la natiira del suolo e la 
qualità delle coltivazioni. 

Praticamente niente è innovato per le utenze indu- 
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striali. salvo la loro riunione in consorzio misito il quale 
sarà titolare delle relative concessioni. 

Invece i consorzi di lo grado e le utenze industriali 
isolate saranno titolari diretti delle singole concessioni. 

La spesa per le opere mappiori. cioè !rrr il Federa- 
tivo. è prevista in L. 1.500.000, capaci di sussidio. Per 
le spese relative alle olpere di  sistemazione interna dei 
singoli compreniori provvederanno gli statuti in appog- 
gio d ' a r t .  59 del R. D. 13 felrbraio 1933 i l  quale attri- 
buisce ai consorzi di bonifica la facoltà di imporre con- 
tributi per l'adeinpimemio dei loro fini istituzionali. 

A questo punto ci si può domandare: questa fatica 
di qualche anno intesa a prediqmrre un piano organico 
per la sistemazione di una zona normentata e tormentosa 
della nostra irrigazione avrà presto la sua soddisfazione? 

Tutto lascia slwrare di si. ma non ci si p~aì' illu- 
dere che le fatiche siano finite attraierso atti anzmini- 
strativi e progetti. Resterà la realizzazione. Quando tut- 
to sarà finito avremo - come si è detto -- 3.536 ettari 
irrigalti in confronti dei 3690 che risultavano alla costi- 
tuzione del Federaitivo ed ai 3400 attualmente serviti 
compresi 35 abusivi. Sarà un altro passo, ma attraverso 
le  cifre statistiche, cioè partendo dal comprensoriu del 
Federatiro al tempo della costi~tuzione, dovrehhe risultare 
un passo indietro. 

E UTILIZZAZIONE DELLE PIENE. 

Si è parlato invece di ottenere acque nuove anche 
sul Mella. I1 progettlo risale al 1916. quando l'ing. Tre- 
beschi ed il prof. Cozzadio studiarono di deviare le 
piene del Mella con una presa sotto Tavernole per con- 
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durle con un. canale capace di 40 mc. in un serbatoio 
costruito nella valletta di Lodrino. I1 progetto ebbe varie 
edizioni ed oltre al  bacino principale, ottenuto con una 
diga di 57 metri in localiaà Fontanelle, prevedeva anche 
degli sbarramenti posti nelle vallette laterali del Mella a 
nord, per moderare localmente le piene. L'estensione 
ed il carattere da dare a queste opere servono a sta- 
bilire i1 limite della funzione regolatrice del sistema, e 
l'ordine di grandezza dei vantaggi da ottenere in rela- 
zione a due aspetti : regolazione delle acque affluedi per 
ottenere una integrazione delle magre t* regolazione delle 
piene per ottenere una nuoya portata. 

Ricordo però che intorno a tali progetti vi fu molta 
esitazione, menitre tutti erano, e tutti sono ancora oggi 
concordi nel17affemare la necessità di risolvere il proble- 
ma delle piene del Mella, tanto è vero che d'altra parte 
l'ing. Dabbeni ha continuato gli studi in tal senso arri- 
vando alla conclii~ione essere necessario, oltre il serba- 
toio di Lodrino, di sbarrare anche la valle principale 
a nord di Brozzo per attenere, coi due bacini, dai do- 
dici ai diciasette milioni di mc. senza dei quali non si 
può far con60 su una nuova portata di almeno un metro 
cubo e mezzo oltre quella già riconosciuta d i  3,2 per le 
utenze interessate immediatamente a 1 alle, e per svol- 
gere con qualche sicura efficacia il compito di regolare 
almeno le punte di piena, le quali rappresentano un peso 
grave per la manutenzione de117alveo. A questa manu- 
tenzione si provvede ogg con otto Consorzi oramai in 
condizioni di dissesto. Appunto per questo gradualmente 
le opere, sotto il profilo di « sistemazione dell'alveo » 
sono state assunte dallo Stato con la classifica dell'alveo, 
meno il tratto Manerhio-foce Oglio per il quale si sta 
provvedendo, in terza categoria. Presentemente il Ge- 
nio civile sta regolando il tratto Ponte delle Grotte-ponte 
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S. Giacomo per 1500 metri con la spesa di L. l .700.000. 
Si tratta d i  una cifra abbastanza grossa, oltre tutte 
quelle già spese, per un fiume in secca dieci mesi all'an- 
no. E' previeto infine di rimaneggiare i consorzi di ma- 
nutenzione riducendoli almeno a tre. 

Se industriali, irrigatori, amministrazioni pubbli- 
che e Stato trovassero un accordo, come dimostrano di 
volere, la annosa questione della regolazione del Mella 
potrebbe essere risolta anche se .dobbiamo confessare 
di non possedere elementi idraulici sicuri per uno stu- 
dio completo del comportamento di questo mintaccioso 
torrente, per il quale non si può neppure costruire una 
curva di piena non esistendo idrometri sull'asse del 
fiume. Ecco una lacuiia alla quale mi auguro venga pre- 
sto rimediato. 

A tutti gli ewìi direttamente od indirettamente in- 
teressati si aggiiinge oggi il Consorzio per il canale n,a- 
vigabile Berpmo-Brescia-Mincio-Po, in quanto non ba- 
sta prevedere la costruzione di tale opera, ma bisogna 
essere sicuri di alimentarla con quel minimo di acqua 
che serva per l'esercizio delle conche a valle, e per 
ricuperare le altre perdite. Ora nel progetto vecohio si 
era studiato un ~rarciato a valle della città, a quota 120, 
con l'intento di emungere la prima falda freatica. Pro- 
prio quest'annu noi abbiamo assistito ad un  ulteriore 
abbassamento d i  tale falda in modo da far pensare che 
cosa sarebbe avvenuto se l'alimentazione del canale 
avesse dovuto far conto esclusivamente di tale acqua. 

Nell'imbarazzo gravissimo di provvedere a tale bi- 
sogno, le opere sul Mella acquistano una importanza 
decisiva. 
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P I A N U R A  C E N T R A L E  
TRA M E L L A  E C H I E S E  

Per parlare delle condizioni della pianura centrale 
mi riferirì, j)riiicipalmente al comprens<trio del Consor- 
zio speciale di ~srcuzioiie delle opere di bonifica agro 
bresciurto frr, l e l l a  e Chiese. come elemento rappreien- 
tatiro della zona che ancora non è completainente boni- . . 
ficata nel ~.eiiso 1i1u largo che oggi ci dà alla sistema- 
zione fondiaria rispetto alle acque. 

If territorio totale dei comuni interessalti è di 26.928 
ettari. Di qiircti al Catasto risidiano irrigati 17.609. 
Perì) il territorio coiisorzialio (r appena di 16.098 ettari. 
C i  citano queste cifre non per fare delle propurzioiii, 
nia per testimoniare quanto risulta dalle premesse a 
tiitti i progetti relativi alla siitemazione di questa zona, 
la q ~ ~ a l e  non è territorio paludoso o incolto, o mrnunque 
sterile, ma è coinpsto  per la massima parte di  terreni 
spesso di alto reddito dei reliquati dove le acque 
direntano stapianti o mancano del tutto. 

La caratteristica fondamentale della zona E quellad 
di essere esclusa o p a r i  da ogni apporto di bacino im- 
brifero? e di giavarsi delle acque sotterranee attraverso 
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fontanili e pozzi. L'apporto dei bacini imhriferi è per- 
ci6 soIamente indiretto a t t ra~erao  le falde frealtiche le 
qiiali ro-~iittuiscoiio aricora un mistero della nostra idru- 
Iogia. 

Srinpre negli 3tti dell'iltenen si puì, trovare in me- 
rito a questo grosse jrrohleina un  largo accenno in una 
lettura del prof. -4rturo Cozzaglio da1 titolo «Breve 
srlrizzn i(!rfipeologivo dei dintorni di Brescia M fatta +il 
14 aprile 1924. 

Qalevto so t t~s i~o lo  - o i w n  a il Cozzayl[io - ])re- 
senta nel naie ilitcrno 1111 altro e int$Fttr iiiiportanie w~ i r i i e  
idrngrafiro di acque Iz t~ i i t i  che d;.ll:. ciiperficie molto 
r i r r re  a monte per di-tiril~iiire pii1 diffiisainentr a \alle, 
quasi f o s e  un grande serhailoio Colll~~oSi0 dalla mrn- 
ma dei vuoti che tru le ghiaie e le salhie notoriamente 
rimangono in ~~roporzinne  di un terzo circa drll'in~tera 
massa N. 

Anche il z i o  che pure tanta parte del suo 
tempo e drlla sua scienza spese i>er iiitfaprr i misteri 
del rottosuolo si domanda senza rispondere, o rispon- 
dendo appena in pariie, quale sia l'origine di queste ac- 
que e come si distrihi~iscano. Le piopgie imsiono filtrare 
per circa tre quarti della loro altezza, e if sistema delle 



acque di 
e infine 
spiega la 

irrigazione offre un notevole apporto al regime, 
in maggior copia i fiumi; ma tuttavia non si 
grande portata delle sorgenti che nella pianura 

si trov'ano un po' dappertutto. 

Ecco perchè le ricerche iniziate appena da qualche 
anno con poche stazioni freatimetriche - 10 - non 
possono servire se non saranno integrate da ben albri e 
più profondi rilievi, e non si inizierà una vera campagna 
di ricerche come lo stesso Ufiicio idrogofico del Po ha 
fatto in altro provincie - cido 'Modena - e come il Servizio 
centrale ha fatto in molte regioni dell'Iitalia meridionale, 
ottenendo risultati interessanti. Non è da dire che le 
risorse sotterranee in quelle provincie rappresentano 
quanto noi possediamo alla superficie. E' da rilevare 
che le une e le altre rappresentano una unica massa 
la cui disponibilità non può essere trascurata neppure 
in parte. quando crescono o si rivelano delle necessità. 

Non è il casa di riportare le congetaure del Cozza- 
g l i ~  intorno al nostro sistema d i  acque sotterranee, così 
bene illustrate nella sua memoria. 

Malgrado la scarsissima conoscenza di queste acque 
dal tempo del suo studio, e da uno studio fatto ancora 
precedentemente assieme al1 'ing. Carlo Tosana nel 1895, 
il loro sfruttamento si è sviluppato con un ritmo acce- 
lerato soprattutto negli ultimi anni, dando luogo a seri 
inconvenienti dei quali è piena la cronaca del nostro 
mondo degli irrigatori e in qualche caso quella delle 
aule giudiziarie. 

Non ho trovato traccia del rilievo fatto dal Cozza- 
glio intorno a okre 500 pozzi nella pianura che si esten- 
de fra Oglio e Chiese. Invece nello studio precedente 
del 1895 sono elencati 90 pozzi con le quote del ~ e l o .  
Elementi questi preziosi che andrebbero contr~lla~ti oggi 
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per offrire fondamento ai giudizi intorno al con- 
statato abbassamento delle falde freatiche. 

Bisogna inoltre distinguere fra pozzi per acqua po- 
tabile e pozzi di sollev~amento d'acqua per irrigazione. 

'Di q u e ~ i  abbiamo avuto un esercizio \-ari0 seclondo 
le condizioni e le possibilità d i  fornitura di energia elet- 
trica. Dai dati da me raccolti nella scorsa stagione irri- 
gatoria i pozzi in esercizio sarebbero saliti a 160 ad 
energia elettrica e 15 con altra energia. Anche dall'an- 
danienao di questi pozzi durante la stagione e da una 
stagione al17alara si dovrebbero ritrarre dati interessanti. 
Ma occorre sempre un coord 
essere fatto che dall'llfficio 
noi andiamo cercando gli e 
nuova, per non dire di una 
pre la nostra preparazione 
a tal fine. 

namento e questo non può 
idrogmfico. anche perchè 
ementi di una conoscenza 
nuova scienza, e non sein- 
professionale può bastare 

Parlando delle acque sotterranee ho cominciato dai 
pozzi, ma potevo ooniinciare dai fontanili, e cioè da 
quelle sorgenti naturali o provocate le cpali spesseggiano - 

fortunatamente nella nostra « bassa » determinando il 
passaggio fra l'alta e la bassa pianura. 

Anche per questi fontanili si piiò ripetere quanto 
è stato detto dei pozzi circa l'insufficienza degli elementi 
che ne determinano il vallore e la portata. Da un elenco, 
certamente incoml)leto, mi risulterebbero 346 cavi del 
genere, ma raramenae è possibile raccogliere qiialchr 
dato di  più dell'individuazione topografica, salvo per i 
maggiori i quali sono entrati oramai nell'idrografia lu- 
cale e rispondono non solo ad esigenze irrigue, ma civili, 
attivando anche degli opifici, oltre servire le marcite. 
Tuttavia la qualifica di acqua pubblica estesa non solo 
ai fontanili, ma perfino ai pozzi. è stata richiesta ecce- 
zionalmente e non è staita in nessun caso determinata 
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d'ufficio. Eppure la legge è precisa, e tutti coloro che si 
occupano di acque hanno saluta&o con entusiasmo il testo 
unico delle leggi sulle acque e sugli impianti elettrici del 
1933 il  quale conteneva per la prima volta un titolo - 
il secondo - con (( disposizioni speciali sulle acque sol- 
terranee ». 

I1 decreto che fissa, come è previvtn dalla legge, la 
zona di rtutela per le acque sotterranee in pro\incia di 
Brescia, è del 18  ottobre 1937, n. 2174. Praticaiiierite 
tale zona comprende 67 comuni sotto la linea ferroriaria 
Milano-Venezia, ma anche qualche comune al di sopra, 
come Cologne e Bedizzole. Manca invece. ed è strano, 
Desenzano. 

Questa novità della legge la quale era maturata at- 
traverso molti anni di  discussioni, è intesa a chiudere i l  
periodo dell'anarchia nello sfruttamento delle acque  or- 
terranee e ad affermare una nuova disciplina consape- 
vole almeno per quanto riguarda l'avvenire. se non k 
possibile rimediare in tutto e talvolta anche in  parte, 
a l  passarto. 

Basta ricordare che l'articolo 95 prescrive che 
chiunque voglia procedere a ricerche di acque sotter- 

N ranee o a scavo di pozzi nei fondi propri o altrui, deve 
chiederne l'autorizzazione all'ufficio del Genio civile, 
corredando la domanda del pianto di massima dell'e- 

K vtrazione e dell'utilizzazione che si propone di ese- 
(( guire ». 

Ma vi ha di più. L'articolo 105 precisa : K nelle zone 
N soggette a itutela ( e  per decreto abbiamo visto che tutta 
N la nostra pianura 6 soggetta a tale tutela) l'ufficio del 

Genio civile esercita la sorveglianza sulle eduzioni ed 
N utilizzazioni di  tutte le acque sotterranee, siano o no 
« inscritte negli elenchi delle acque pubbliche. Nelle 
(C dente zone spetta esclusivamente all'autorità ammini- 
K strativa lo statuire, anche in  caso di contestazione, se 
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gli scavi, le trivellazioni e in genere le opere di edu- 
N zione e di utilizzazione delle acque sotterranee rispon- 
K dano ai fini cui sono destinate, se siano dannose al re- 
K gime delle acque pubbliche, se turbino interessi di ca- 
N ratttere generale e conseguentemente sospendere l'ese- 

cuzione delle ricerche, della estrazione, delle utilizza- 
« zioni, revocare le autorizzazioni e concessioni accor- 
C date, ordinare la chiusura dei pozzi ed emettere tutti 
(C i pravvediment che siano ritenuti idonei alla tutela 
K degli interessi generali e del regime idraulico della 
t< regione ». 

Coine si ~ e d e  la lesge ha stabilito una larghissima 
possibilità di interrenao in  ragione della libertà della 
quale tutti hanno abusato. E poicliè il giuoco delle 
influenze delterminate da nuovi sfruttamenti era ~ r a t i c a -  
mente indefinibile a priori, ha  cercato di  lasciare all'am- 
ministrazione al~trettanta libertà circa i prorvedimenii da 
prendere. 

Tuttavia il meccanismo della legge sta entrando in  
funzione con estrmna lentezza. 

Anche questo fatlto è giustificato dalla natura della 
nuora materia. Se si pensa alle discussioni alle qiiali tal- 
volta dà luogo un semplice rigurgito detenninahile alla 
luce del sole, ci si può immaginare la confusione delle 
ipotesi intorno all'influenza di un pozzo o magari sem- 
plicemente d i  un tubo pescatore. 

Ma ad ogni modo è necessario assolutamente prov- 
vedere ad una disciplina perchè oramai la ricerca delle 
acque freatiche è diventata una pratica diffusa per non 
dire generale, e la tecnica relativa si è naturalmente 
perf ezionaita. 

Infatti la ricerca delle acque di falda si è fatta fino 
a circa venti anni fa in modo del tutto semplicistico. 
Praaicamente non si cercavano neppure. Dove affiora- 
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vano si cattur!avano con alcuni mezzi del tutto rudimen- 
tali: caratteristiche le tine in legno che si affondavano 
da  mezzo metro a un metro. Poi si sostituirono queste 
botti con dei grossi !tubi di cemento che affondavano 
spesso qualche metro, convenientemente aperti al livello 
~ i i ì  basso con finestrelle per il drenaggio delle acque. 
Poi si ustarono i primi tubi con la testa a punta e con 
opportune forature nell'estremità immersa. Si arrivò così 
ai dieci metri. Oggi si infiggono questi tubi con vere 
opere di trivellazione e si va ai 20 e 25 metri. Esiste 
una concessione per ricerca fino a 60 metri, ma qualcuno 
prevede di andare anche più profondo. 

Si è determinata in tal modo una vera ricerca, ma 
soprattubto un pericolo per l7influenzIa reciproca d i  que- 
ste trivellazioni o delle captazioni in genere; le quali 
costituiscono dei larghi emungimenti fatti in molti casi 
senza alcun riflesso di ordine generale e di salvagiiardia 
del patrimonio comune delle acque sotterranee, 16: c p l i  
servono anche all'uso potabile. 

In  merito a quesite interferenze esistono già delle 
'sperienze per poter stabilire l'influenza profonda e 
diretta tra i vari sfruttamenai non solo tra quelli super- 
ficiali, ma tra quelli sotterranei e tra p e l l i  superficiali 
e sotterranei. E7  dimostrarto che la trasformazione di 
alcuni tronchi del Naviglio in canali a perfetta ten1ii.1 
per uso industriale ha alterato il regime della zona soi- 

tostante, e che - per esempio - basta metltere alla 
asciutta alcune roggie come la Castrina e la Trenzana 
per le normali curazioni per vedere abbassarsi a valit: 
il livello di alcuni pozzi. Quest7anno7 per quanto da 
considerarsi eccezionale per la prolungata siccità, ma 
soprattutto per la mancanza di neve nell' inverno 
scorso, la zona di Lograto è rimasta asciutta perchè 
l'acqua della zona superiore è statta succhiata dai pozzi. 
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Vi sono dei pozzi i quali hanno dato anni fa e per degli 
anni centinaia di litri, oramai ridotti s poche decine di  -. 
litiri. I l  pozzo della Prandona, il quale all'inizio del 1907 
ha avuto la portata di 700 litri e si era per ohre  tre de- 
cenni stzhilizzato sui 300-400 litri, il 5 agosto di questo 
anno dava 12 litri. Altri sono diventati asciutti. E que- 
sto per un cambiamento avvenuto nella distribuzione 
superficiale della zona. o per l'intervento di altri pozzi 
o aperltura di nuovi fontanili. 

Queste considerazioni si fanno in quanto servono a 
rapire le condizioni della zona tra Mella e Chiese tutta 
dipendente dalle acque di risorgenza o dei pozzi. Sotto 
ai serbatoi del lago d71dro a suona 370 o del lago d'Isea 
a quota 185. dai tpali  attinge la pianura superiore, a i  
raccoglie una imponente riserva sotterranea la quale si 
rivela a quota 130 circa nella pianura occidentale, tocca 
i 120 sotto Brescia. riappare a quota 100 tra Lonato n 
Desenzano, per scendere a quota 80 tra Bagnolo, Ghedi, 
Calvisano. 

I salai rivelano il distacco da  falda a falda, determi- 
nando oostituzioni diverse più o meno in  relazione tr:! 
d i  loro agli effetti dell'alimentazione. Naturalmenlte an- 
che questa visione del rottosriolo non offre per sè la 
possibilità di risolvere l'altro -roblema, e cioè se questo 
materasso ghiaioso d i  origine fluvio-g1,aciale ostituisca 
prevalentemente la sede di falde fluenti con uniformi& 
o piwttosto funzioni da vero serbatoio. 

La seconada ipotesi è quella più acrrttata e qualcuno 
è arrivato a proporre - come si dirà - la regolazione 
con opere di sbarramento scaerranee, come si è fatto 
negli alvei di alcuni torrenti siciliani soggetti alla di- 
spersione dentro le conoidi di deiezione o anche lungo 
lo stesso alveo. 

E' evidente ad ogni modo, all'infuori di ogni ipo- 
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ctesi sulla costituzione e sulla alimentazione di queste 
riserve, che non si possa continuare a servirsene libera- 
mente col diritto d i  prima bocca. 

Se la legge è arrivata tardi per stabilire solamente 
un criterio di salvaguardia non è mancata però da noi 
la volontà di avviare un  regolamento della situazione. 

A questo punto è forse opportuno prospettare una 
altra questione relativa alle acque sotterranee ed alla 
loro formazione e conservazione. Si tratta della influen- 
za derivata dallo stesso criterio di  disciplina delle acque 
superficiali. Il fatto di riuscire ad aumentare la dota- 
zione dentro un determinato periodo di t emi ,~ ,  cioè 
quello critico estivo, ha portato a liniitare di molto la 
erogazione normale negli akri  mesi. 

Se si pensa alla quanftità già tratltrnuta nei serbatoi 
alpini, ed a quella raccolta dai laghi nei due periodi ljri- 
maverile e aut unnal e, si rapisce iubi t<> come tale quan- 
tità sottratta al deflusso normale venga a mancare alla 
formazione delle riserve siibalvee. Perciò non i, solo da 
tenere l'azione disordinata degli emugimenti at trarerso 
pozzi e fontanili, ma è da cosiderare se la troppa disci- 
plina imposta dalle varie replazinni noiz sia anche ~ > i u  
grave per le sue consepzlenze fino ad  oggi appena a#ac- 
c k t e ,  ma già preoccu~mn ti. 

L'OPERA DEL CONSORZIO. 

I1 Consorzio speciale dì esecuzione delle opere di 
hnnifica agro bresciano tra Mella e Chiese rappresenta 
appunto il tentativo di coordinazione nello sfruttamento 
delle acque sotterranee della pianura centrale bresciana 
per la loro migliore e più vasta utilizzazione. 

Compito arduo quanto mai perchè basato su delle 
ipotesi non sempre suffragate da elementi e dati neces- 
sari non essendo stati raccolti nel passago. 
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Nessuna sorpresa se tale compito ha incontrato ol- 
t re  queste difficoltà di ordine tecnico, anche difficoltà 
di ordine psicologico. Tutti i contrasti ai quali abbiamo 
accennato per le acque superficiali si moltiplicano per le 
acque sotterranee. 

, Bene o male è facile ricostruire gli elementi d i  por- 
tata per una roggia o un cavo al quale attingono molti 
utenti. Si - può dire anzi che tali utenti si garantiscono 
una reciproca giustizia con un reciproco controllo. Ma 
per le acque sotterranee le opere sono quasi sempre di 
carattere privato, e più spesso individuale. Chi è arri- 
vato prima ha trovato molta acqua, spesso esuberante ai 
propri bisogni, chi è arrivato dopo ne ha trovato meno, 
spesso insufficienite. Ma questo non vuol dire trovare nel 
primo altrettanta buona volontà di cedere acqua a l  
secondo. 

Per di più essendo limitato il Consorzio ad un com- 
prensorio determinato nel centro della pianura sono av- 
venute delle interferenze con le zone marginali. 

Nessuna sorpresa se le opere hanno dato luogo a 
continui contrasti, e se dopo quattordici anni di vita - 
il primo dei tre lotti di lavori previsti è stato dato in 
concessione al Consorzio nel 1928 - solamente la me~tà 
dei lavori progettati è stata portata a termine, cioè quelli 
del primo e parte del secoi~do lotto. Precisamente : men- 
tre furono progettati ben 35 cavi nuovi con la spesa 
di  circa dodici milioni, si sono fatte opere per circa 
sei milioni alle quali lo Stato concorre col 68 per cento. 

Risultano così risanati 615 ettari di terreno palu- 
doso, e irrigati a nuovo o integrata l'irrigazione di cir- 
ca 8000 ettari, con 4200 metri cubi ricavati sia con 
fontanili sia con pozzi. 

Gli stessi pogentisti a questo punto affermano che 
per il cmpletamento delle opere del secondo lotto, e 
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per l'esecuzione di quelle del terzo bisogna attendere 
«che si risolva E'approvvigwnamnto con acqua nuova 
dato che quella disponibile nel  sottosuolo è completa- 
mente sfruttata ed esaurita )>. 

Questa affermazione se denota senso di  responsabi- 
lità in  chi da molti anni ha lavorato nell'ambiente della 
nostra pianura centrale conseguendo una esperienza del 
sottosuolo che altri non può avere, è tutiravia grave per- 
chè induce alla conclusione che anche la risorsa !delle 
acque sotterranee ha un suo limite e qiiesio limite sareb- 
be stato raggiunto. Così viene meno una fonte di ali- 
mentazione alla quale attingere per il completamento 
della nostra irrigazione in estensione e in quantità. 

Prima di vedere cpali altre fonti possano essere 
sfruttate, chiiiderò questo capitolo con un accenno ad 
un problema che è stato già affacciato, e cior alla regola- 
zione delle acque sotterranee. 

Se la imponente risorsa subalvea si deve considerare 
come ottenuta da un vero serbatoio, è ovvio preoccuparci 
come si p t r e b b e  attingere a tale serbatoio in maniera 
cònsona ai bisogni, i quali - soprattuato per l'agricol- 
tura -- non sono continui. 

I due sistemi ai quali oggi si ricorre per cavare ac-\ 
qua sono i pozzi e i fontanili. Dal vunto di vista dello 
sfruttamento i pozzi rappresentano la solrizione razio- 
nale. Infatti coi pozzi si pompa acqua iolainente secondo 
la necessità e poichè il loro esercizio i1 cofltoso, si cerca 
di sfruttare l'acqua nella maniera più profittevole non 
solo curandone la distribuzione per non disperderne h 
minima parte, ma I~redisponendo i terreni con lavori 
adeguati per uitilizzarla al massimo. 

I fontanili rappresentano invece una erogazione 
continua, anche quando l'acqua non serve. Ora se è vero 
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che alcuni fontanili - i maggiori - sono oramai en- 
trati nel nostro sistema idrografico nel senso d'aver dato 
luogo all'uuso civile delle acque e perfino ad utenze in- 
dustriali, è altreatanto vero che centinaia di questi cavi 
servono solamente all?irriyazione, e le loro acque trascor- 
rono per almeno nove mesi al17anno inutilizzate. Si è 
perciò pensato di  fermare queste erogazioni a favore 
della conservazione delie acque in guel17immenso ser- 
batoio del sottosuolo, le cui dimensioni e la cui capacità 
ci sono ignote. 

Si rtratterebbe insomma di intercettare o moderare 
razionalmente i deflussi dei fontanili nei periodi inver- 
nali a favore di una maggiore erogazione estiva. 

Il problema è dibattuto non d,al lato tecnico in  
quanto le relative opere di sbarramento non dorrebbero 
essere difficili nè eccessivamente onerose, ma dal lato 
dei risultati intorno ai quali non sono possibili che delle 
congetaure. Tutte le congeuure possibili servono però a 
confermare essere il problema delle acque sotterranee 
un problema solo, i cui aspetti possono essere diversi, 
restando s e ~ n l ~ r e  interdipendenti. 

Tndiscutibilmente tutto comtribuisce alla saturazione 
del deposito sotaerraneo : piogge, nevi, ghiacciai, disper- 
sioni superficiali, condensazioni del sottosuolo (secondo 
un'ultima teoria tali condensazioni darebbero il mag- 
gior contributo) ma anche tutte le sottrazioni influiscono 
sulla massa complessivamente. 

Resta da concludere con un invito ad un esame sem- 
pre più vasto e proprio nel senso delle tre 
dimensioni, di questo problema, predisponendo più lar- 
gamente possibile dei mezzi di rilievo e di conitrollo. In- 
tanto un esame della situazione della nostra pianura 
centrale si sta facendo da parte del prof. De Marchi rias- 
sumendo con diligenza tutti gli elementi noti, e altri 
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assumendo per la prima volta. Da questo studio, affidato 
alla competenza di uno fra i più attrezzati nostri stu- 
diosi. dovrebbero derivare i primi daai di un bilancio 
idrologico necessario per trarre delle conseguenze pra- 
tiche. 

Si tratta infatti d i  sapere quale t ancora il fabbi- 
sogno di acqua per la zona tra il Mella e il Chiese, quanta 
è 1"acqua attualmente disponibile sia superficiale sia 
sotterranea, se e quanta è possibile averne dal sottosuolo 
e dalla superficie, come e dove indirizzarci per avere 
acqua dal sottosuolo e in superficie. 

-iill*infuori del caso in  esame e della affermazione 
che in questo caso l'acqua sotterranea sarebhe già esau- 
rita. evidentemente oggi hanno per noi più interesse le 
acque del sottosuolo di quelle superficiali. Essendo ar- 
rivati quasi al limite di sfruttamento di qiiesae iiltime, 
non ci resta che anticipare con degli studi la conoscenza 
di quelle sotterranee per il momento vicino nel quale 
rappresenteranno leestrema risorsa. 
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CAPO IX 

C O N C L U S I O N I  

Siamo arrirati così al punto di  dover riassumere la 
materia per trarne qualche conclusione. 

Da quanto ho detto fin qui dovrebbe intanto risul- 
tare che i nlostri fabbisogni di acqua per l'irrigazione 
sono lontani dall'essere soddisfatti perchè non solo 
13.700 ettari risulterebbero asciutti, ma anche dove la 
irrigazione ha luogo si notano delle deficienze talvolta 
gravi. 

E' questo un altro aspetto della questione sul quale 
sarebbe interessante indagare visto che elementi precisi 
non risultano. Possediamo delle grandi medie cioè delle 
cifre relative ad una portata globale e ad un  compren- 
sorio, ma tutti sappiamo quale è la situazione interna 
dei singoli comprensori. Avviene così che anche là dove 
sembrerebbe, in base alla doltazione media, risolta con 
soddisfazione la distribuzione delle acque, costanzial- 
mente molti soffrono ancora della siccità. Quest'anno 
pur avendo il serbatoio del lago d71seo integrato quasi 
al cento per cento l'assegnazione alle singole roggie. da 
un giro d'ispezione nel comprensorio del terzo Fusia di 
Palazzo10 è risultato che su complessivi ettari 906 di 
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terreni 105 di stoppie o cinquantino non vennero affatto 
irrigati e 69 di prati ed erbai lo furono insufficientemen- 
te. Gli esempi si potrebbero moltiplicare. Tutto ciò ri- 
guarda - come ho già accennato - la grossa questione 
delle perequazioni interne. 

Ma come si può provvedere ai  terreni asciutti? 
Le nostre fonti di alimenaazione sono - come ab- 

biamo visto - lmOglio, il Chiese, il Mella7 e le acque 
sotterranee. I torrenti minori come il !Garza non fanno 
che ,danno. 

Per 1'Oglio bisogna attendere che l'esercizio del lago 
d ' h o  ridotto a serbatoio offra qualche risorsa maggio- 
re. Credo che si possa arrivare ad ottenere ancora 
qualche metro cubo di acque nuove, ma non vi è più 
dubbio che tale maggior portata di fronte agli 11 metri 
cubi già ottenuti andranno divisi nelle proporzioni già 
fissate dal « trat$ato d i  Sarnico » fra le utenze delle pro- 
vincie di Brescia, Bergamo e Cremlona, e noi avremo in 
proporzione dei nostri 6 metri cubi sugli l 1  divisi nel 
1932. 11 problema della sistemazione delle utenze irri- 
gue della parte occidentale della ~rovincia ,  è dunque 
per la massima paHe un di  ridistrihuzione in- 
terna con l'estensione, anche attraverso la eventuale 
niiov8a dotazione? a'd altri terreni. 

Non è affatto da pensare - senza acque nuovissi- 
me, cioè d i  una seconda dotazione del lago d'Iseo - 
di  arrivare a irrigare oltre i rimanenti 1700 ettari della 
Franciacorta, i 2500 ettari di zone marginali che nella 
mia tabella risulterebbero per la massima parte di com- 
petenza del bacino dell'oglio, oltre i 500 della !)arte alta 
della bonifica Biscia, Chiodo e Prandona. 

Ma anche considerando tutto questo territorio mes- 
so ad irrigazione attraverso le roggie dell'Oglio, e ricor- 
dato ad ogni modo che per la Franciacorta, cioè per ter, 
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reni nuovi e sciolti la dotazi,one non arriva ,ad un litro 
per ettaro da considerarsi appena un minimo, restano 
sempre in provincia altri 9000 ettari asciutlti. 

Passando alla parte centrale della pianura abbiamo 
vist~o che il Mella potrebbe dare al massimo un metro 
cubo e mezzo ove si riuscisse, con opere costosissime 
come la costruzione di due bacini, ad integrare le ma- 
gre e sfruttare le piene. Tale quantità d'acqua quando 
non andasse ad alimentare il canale navigabile di  cui 
si sta agiornando il progetto, troverebbe la destinazio- 
ne immediata nel comprensorio del Federativo il quale 
non solo ha dovuto ridurre la superficie irrigata, ma 
ha una dotazione di  un litro per ettaro cioè la minima. 

Per il harino inferiore cioè per il derritorio fra 
Mella e Chiese. come abbiamo sentito, le riserve sotter- 
ranee risultano esaurite. La conferma del resto si trova 
in quanto ho detto circa l'influenza reciproca fra le ope- 
re  eseguite nel comprensorio. Se cavando acqua da una 
yarite si riduce dall'altra viro1 dire che siamo al limite 
dello sfruttamento. 

Io ho calcolat~o a 2000 ettari il territorio da irri- 
gare a iiuovo in tutta la pianura, cioii anche fuori del 
comprensorio del Mella-Chiese, il ¶uale rappresenta coi 
suoi 16.900 ettari circa un terzo della bassa pianura dove 
non possono arrivare nè le acque dell'oglio nè quelle 
del Chiese. Una conferma della insufficienza d i  dotazio- 
ne si trova del resto in un sommario datto relativo allo 
sresso Consorzio Mella-Chiese la cui dotazione unitaria 
sarebbe di litri 1.32. Per arrivare ad un  litro e mezzo 
su tutto il comprensorio occorrerebbero già tre metri 
cubi. E si tratta di un terzo della pianura' cenrtrale. Ecco 
perchè lo stesso Consorzio ha presentato a suo tempo 
- come ho detto - un progetto per l'ukeriore innalza- 
mento del serbatoio del lago d'Idro a quuta 372'50 cioè 
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oltre il limite della Società lago d'ldro la quale do- 
mandava il maggior invaso da quota 370 a 371,50. Non 
potendo evidentemente sfruttare un proprio bacino e 
non avendo piu possibilità di cavare acqua dal scvtto- 
suolo, questa parte della nostra provincia già conrenien- 
temente attrezzata e sistemata per sfruttare acque nuove, 
va in cerca di tali acque fuori del proprio territorio. 

Si arriva cosi - senza aver risolto il problema del- 
la pianura centrale - a117esame della situazione della 
pianura orientale, dol7e rimangono da irrigare 6500 et- 
tari. La discussione non è su questa estensione della 
quale ho  dato il dettaglio nella nota 19, ma come prov- 
vedere ad ottenere l'irrigazione su tale superficie, cioè 
dove trovare le acque. 

E' un fatto preciso che tutte le varie doinaiide per 
la concessione di nuove acque, cioè quelle della Società 
lago d'ldro, del Consorzio Mella- Chiese, del1 'Unione de- 
gli agricoltori e indirerttamente del Consorzio alto man- 
toUano, coi suoi 3000 erttari di  comprensorin, puntano 
oltre i confini della provincia sulle acque del Sarca. 

Se uno solo di questi richiedenti avesse trovato la 
maniera di risolvere il problema di avere acque nuove in 
provincia, senza affrontare la questione sempre grave di 
divergere le acque da un bacino all'altro, evidentemente 
avrebbe seguito la via i ~ i ù  facile e cpindi più sicura. 

Invece, salvo le diverse proporzioni, t u ~ i  hanno 
mirato al Sarca. E' inutile ricordare come il  Sarca è 
l'elemento fondamentale d i  un sistema idraulico imper- 
niato nello sfruttamento del lago di Molveno. 

Per qi~eslto - come ho accennato - è stato riget- 
tato il progetto della nostra Unione degli agricoltori che 
domandava 14 metri cubi sulle acque di questo fiume 
(24) , e da quasi venti anni si tergiversa intorno alla ri- 
chiesta da parte della Lago d'ldro di 8.250 metri cubi 
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non dal Sarca, ma dai suoi affluenti -4rnò, Gavardino, 
Lmet ina ,  Finale, Bedu di Vigo e Bedu di Pelugo. 

Di fronte a queste richieste ridotte proceduralmente 
a l l ~  sola della Lupo d'ldro, sna un  atteggiamento della 
Amministrazione già consacrato in forma ufficiale nello 
stesso decreto ministeriale col quale si respingeva il pro- 
getto del17Unione, non ammesso neppure in  istruttoria. 

I1 decreto n. 70.936 del 1 6  marzo 1942 XX, dice 
infatti: « il bacino del Chiese ha ancora acque suffirien- 
« t i  per i bisogni delle utenze irrigue da esso dipendenti, 

purchè tali acque vengano regolate in nuovi serbaaoi da 
« costruirsi nel detto bacino o venga meglio utilizzato 
« il lago d71dro. le cui manovre potranno essere in mi- 
« gliore modo ada&tate alla necessità irrigue per evitare 
« sprechi, ed i cui livelli potranno essere rariati in modo 

da aumentare l'invaso; che d'altra parte, a salvaguar- 
« dare gli interessi delle utenze irrigue potranno even- 
C tualmente bastare le lievi deviazioni dal bacino del 
« Sarca a quello del Chiese previste nelle succennate 
« durnande 10 giugno 1930-VI11 ed 8 marzo 1934 XII 
« della Società Zugo d'ldro, istanze che? contrariamente 
« a quella dell'Unione fascista degli agricol- 
« tori di  Brescia risultano oompatibili con i cennati pia- 
« ni di utilizzazione idroelettrica presentati ». 

Da quanto sopra si deduce che il Ministero nel 
mentre afferma essere il bacino del Chiese sufliciente 
alle ulteriori neces~ità riconosce t u ~ a u i a  che a salvaguar- 
dare gli interessi delle utenze irrigue poitranno bastare 
le «lievi deviazioni dal bacino del Sarea a quello del 
Chiese richieste dalla Società lago d'ldro B. 

Ora è strano che la stessa affermazione della suffi- 
cienza delle acque del Chiese sia infirmata dalla conces- 
sione circa le « lievi » deviazioni richieste, le quali ri- 
guardano 8.250 metri cubi in  confronto dei 14 a1l'Un.w- 
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ne agricoltori. Le lievi richieste sarebbero di oltre la 
metà di quella respinta, e non si capisce perche q ~ e s t e  
sarebbero compatibili e l'altra no. 

Evidentemente un linguaggio del genere è poco con- 
viiicente, e la dimostrazione per sostenere tale atteggia- 
mencto non è ancora venuta. Risulterebbe ituttavia che è 
stata data dall'Uflicio idroqafico del Po. 

Ho già accennato alle ulteriori opere di sfruttamento 
del bacino del Chiese, col suo affluente Caffaro: opere 
d i  ritenuta sii1 Caffaro per circa 4 milioni di metri cubi; 
opere di ritenuga sul Chiese per 24 milioni; maggior in- 
vaso del lago da 75 a 93 milioni sopraelevandolo a quota 
371,50. 11 Ministero avrebbe dimostralto di preferire 
inrece un maggior svaso del lago di un metro circa per 
ricavare altri 10 milioni d i  metri cubi, svaso che que- 
st'anno è stato consentito per mezzo metro sotto il li\-el- 
lo minimo, senza inconvenienai, se non quello di temere 
di  non ricuperare il volume di acqua erogato eccezional- 
mente, visto che in primavera si era arrivati alla stagione 
dell'irrigazione con 34 milioni di metri cubi invece di 75. 
I1 problema offerto dalle affermazioni ministeriali circa 
questa disponibilità interna, integrata se mai dalle 
«lievi deviazioni del bacino del Sarca, non è senza 
risposta. 

I n  verità il Comitato tecnico speciale per lo studio 
e l'uso delle acque in provimia di  Brescia costituiito 
dall'Eccellenza il Prefetto presso il Consiglio provinc& 
delle corpurazioni, comitato da me ~resieduto,  il quale 
funziona da organo di  consulenza, ha già risposta di no, 
con una lunga memmoria che non è il raso di riassumere 
dato il suo carattere del tutto tecnico. 

Non si ritiene affatto -- e ciò in base ad una dimo- 
strazione i cui elementi sano offerti da pubblicazioni 
ufficiali o ufficialmente ammessi - che il Chiese, anche 
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impinguatto con la deviazione dal bacino del Sarca di 
8.250 metri cubi, possa soddisfare le esigenze o me- 
glio ancora q~iella superficie d a  me già ridotta a 6.300 
ettari, mentre la SocietS lago d'ldro la riduce ulterior- 
mente a 4.800 per la nostra provincia aenendo conto 
delle esigenze mantovane che si riassumono in 1.700 et- 
tari di nuova irrigazione e 1.250 da integrare. O piut- 
tosto: la disponibilità quando sarà creata con opere di 
ritenuta sul Caffuro e sul Chiese e col maggior invaso o 
svaso del lago fino a rendere utilizzabili 93 milioni di 
metrì cubi, potrà soddisfare le esigenze brescidne qua- 
lora si trascurino le esigenze mantovane, nate quasi di 
sorpresa e cresciute con una tenacia certamente apprez- 
zabile anche se è messa al servizio d i  interessi contra- 
stanti. 

Con questo non si vuol sacrificare i mantovani i 
quali hanno già speso somme rilevanti nel loro compren- 
sorio (con un notevole contributo da parte dello Staao), 
pensando che dovrebbe essere possibile, e forse conve- 
niente da parte degli stessi, attingere ad altra fonte come 
nel canale Virgilio per la parte bassa, o nello stesso lago 
di  Garda per la parte alta, il quale beneficerà delle piene 
del17Adige, cioè di un largo contributo di acqua la cui 
provenienza da ampi bacini glaciali dovrebbe garantire 
l'abbondanza. 

Secondo me e secondo l'opinione d i  coloro i quali 
hanno fatto una esperienza con l'esercizio del serbatoio 
del lago d'Idro avvalorata da rilievi oramai semisecolari, 
non è l'aumenito della capacità del lago, o la creazione 
di nuovi b,acini sul Caffaro e sul Chiese o tutte insieme 
queste opere che risolveranno la situazione, visto che 
la quantità di acqua non muta spostando l'immagazzi- 
namento da una quolta all'altra. Si potrà con tali opere 
ottenere dell'acqua di fontuna qualche anno. ma tutti 
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oramai sono convinti essere per l'agricoltura utili 
delle quantità modeste, ma sicure, di quelle copiose e 
saltuarie. 

In definitiva se per lo sfrutaamento delle nostre 
acque per usi industriali si può concludere di essere 
arrivati quasi al limite, per quello delle acque d7irri- 
gazione tale limite si dovrebbe già considerare superato 
nel senso che abbiamo bisogno di attingere fuori provin- 
cia. E questo non dovrebbe esserci precluso risto che 
da parte nostra versiamo già fuori provincia, cioè ah- 
biamo già dato effettivamente a valle quanto per noi è 
ancora una promessa incerta a monte. 

Resta il grande problema della perequazione iiiter- 
na intorno al quale ho già detto nel corso di questa 
memoria quanto andava detto in linea tecnica, ammini- 
strativa e giuridica. 

!Come poitrii essere affrontato questo compito? 

Io sono poco propenso alle soluzioni straordinarie 
- - 

cioè a quelle affidane a commissari. Ma in qualche caso 
è l'unica soluzione possibile. 

Dobbiamo però essere tutti convinti che al di fuori 
e al di sopra delle ordinarie amministrazioni vi dovrebhe 
essere un organo d'iniziativa e di coordinamento. 

E' questo l'aspetto più interessante della grossa 
questione, per il quale dovrebbe giovare l'esperienza 
già fataa. Se vi sono stati degli errori si tratta di evi- 
tarli, ma non dobbiamo ~ e r d e r e  il vantaggio di una azio- 
ne unitaria per questione di uomini o di organi. 

Tutti siamo convinti che le grandiose opere di cui 
sono meritevoli i n o ~ r i  antenati, e quelle alle quali la 
nostra generazione ha tanto contribuito, daranno il loro 
massimo rendimento solamente quando avremo cmnple- 
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tato la sistemazione interna dei singoli comyrensori e 
regolati i rapporti tra cornprensorio e comprensorio. 

Nè questa può essere considerata opera minore. 

Si tratta di un70pera collebtiva nella quale dimo- 
strare la nostra maturità tecnica, civile e aggiungo an- 
che politica. 

I1 nostro orgoglio di bresciani non può fermarsi al 
già fatto, ma avrà valore in quanto si riferisca a quello 
che sapremo fare. 
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N O T E  

(1) Per dare l'idea della somma dei dati raccolti e pubblica- 
ti, basta riportare l'indice di un volume del Bollettino 
idrologico per la sola parte meteorologica. Le altre parti 
del Bollettino contengono poi i dati relativi all'idrome- 
tria ed ai bilanci idrologici. 

Pressione atmosferica ridotta a O0 - Direzione e velocità 
media del vento - Stato medio del cielo - Temperatura 
media - Valori medi, estremi, escursioni e 
frequenze delle tempera~ture - T e m p r a ~ u r a  nurssimu e 
minima in  alcune stazioni del bacino paddno - Precipi- 
tazioni meteoriche giornaliere, &urliche e mensili - Pre- 
cipitazioni nzisurate ai pluviometri totalizzatori - Totali 
mensili, stagionali ed annui d d l e  precipitazioni e nume- 

ro dei giorni p i m ~ ~ i ;  medie dei totali annui pxecedenti 
e scostamenti - Ripartizione dei giorni piovosi in relazio- 
ne all'entità delle precipitazioni misurae - Precipitazùmi 
di massima intensità - Precipitazioni d i  notevole i m e  

- sità e breve durata - Giorni consecutivi con precipituzìa- 
ne nulla o molta bassa - Strato nevoso. Precipitazione 
ed altezza sul suolo. V&ri mensilli - Strato nevoso. Du- 
rata di permanenza sul suolo. 



(2) Ecco a titolo di illustrazione qualche dato relativo alle 
esistenti stazioni idrometriche per il 1939. Le località 
in corsim sono quelle delle &ali si pubblicano i dati 
negli anilali. 

S t a z i o n i  

Salò . . .  
Desenmo . . 

CHIESE 
Ponte Cincego . 
Stora . . 

LAGO D'IDRO 
Serto Chmerella 
4AztZerirr Soc. Elattrioa 
Idro . . .  
Idre (galleria svaso) 

CHIESE 
Gavardo . . 
Ponte S. Marco 

W L 1 0  SUPERIORE 
T e d  
molo 
Capo dà Ponte 
Dwf o 

DEXZO 
Angolo 

LAGO D'ISEO 
Pisogne 
Lovere 
Isw . . 
. S d c o  

inno Inizia 
osserva- 

xloni 

1897 
1862 

1920 
1924 

1928 
193 7 
l89 1 
1930 

1934 
1931 

1923 
1923 
1923 
1923 

1933 

1889 
1888 
l889 
1852 

1933 

1930 

Bacia@ 
di dominio 

kmq. 

Altezza 
drometrict 
media pel 
,939 in  m/m 

1939 
89 

10-1 
- 

- 

636 
- 

5 T 
- 

32 
55 
- 

90 

- 

94 
88 
- 
n 

l14 



(3) Segue una tabella nella quale sono raccolte l e  stazioni 
pluviometriehe e il totale delle precipitazioni per il 1940. 
-4 coiifronto si sono messe le medie dei totali annui della 

serie di anni di rilevazione: 

B A C I N O  O G L I O  

OGLIO SUPERIORE 

Lago Baitone 
Lago di Salnrno 
Lago d'Avi0 
Bazena 
Passo Tonale 
Pezzo 
Loveno Grumello 
Ponte di Legno 
Sparsinica 
Temu 
Sonioo 
Vezza d'Oglio 
Corteno 
Fraine 

Edslo 
Borno ( Annunziata 
Piazze d7Artogne 
Malonno (S. Fau.) 
Prati di Veno 
Ono S. Pietro 
Breno 
Sacca di Esine 

Adamè (Lencino) 
Lags d'Amo 
Saviore 

Doaso 

Quote 

ltlme trich 

A N N O  
gennaio - dicembre 

mm. M. giorni 
piovosi 

MEDIA DEI TOTALI 
A N N U I  

mm. di anni 



-- -. 

S T A L I O R B  

D ~ z z o  

Schilp ario 

Vilminore 

Angolo 

BORLEZZA 

Dorga 
Cereto basso 

LAGO D'ISEO 
Par zani ca 
Zone 
Borgonato 
Lovere 
Ism 

OGLIO INFERIORE 

Gandcwo 
Adrara S. Mart. 
Chiari 
Orzinuovi 
Verolanueva 
Ostiano 
Fontanella 
canneto 
Piadena 
Cingia dé Botti 
Caste1 Ponzone 
Viadana 
Casalmaggiore 
Sabbioneta 

Gazzuolo 

LAGO DI ENDICE 
E 'CHERIO 

Endine 
Mologno 

Cenate sopra 

Quote 

iltimetiicl 

-- -- 
A R R O  

gennaio - dicembre 
( MEDIA DEI TOTALi 

A il 1.0 I 

di anni 
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B A C I N O  O G L I O  
-- 

S T A Z I O N E  

MELLA 

Memmo 
San Colombano 
Marmentino 
Cimmo 
Bovegno 

Lodrino 
Brione 
Caino 
Gardone V. T. 
Lumezzane Valle 
Concesio 
Brescia 
Bargnano 

CHIESE 

Gaver 
Capo valle 
Pracul 
Roncone 
Bagolino 
Ono Degno 
Forte d'Ampola 
Por 
Serle 
Condino 
Preseglie 
Lavenone 

Idro 
Degagna 
Vallio 
Prevalle 
Ghedi 
Calvisano 
Acquafredda 

Quote 

iitimetric 

-- 
A N N O  

nennalo - dicembile 

mm. I. giorni 
piovosi mm. di anni 
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(5) I1 valore della evaporazione non viene di solito conside- 

rato nella sua importanza. Esperimenti molto interessan- 
ti sono stati fatti dalla direzione tecnica del Consorzio 
deLL'Ogdw attraverso evaporimetri arrivando alle ceguen- 
ti c~mlusioni:  nei mesi estivi sul lago d'Iseo e precisa- 

mente da giugno alla fine di agosto, si è riscontrata una 
evaporazione variabile da mm. 5 a mm. 8 nelle 24 ore. 
INei mesi primaverili ed autunnali l'evaporazione scende 
a valori bassissimi e cioè a mm. 2 circa. Tenendo in con- 
siderazione che la superficie #del lago è di Kmq. 61, la 
variaziorie di 10 mm. di altezza idrometrica (l cm.) cor- 
risponde ad un deflusso o afflusso $di iiic. sec. 7,06, cioè 
la quantità di una grande derivazione, e questo proprio 
nei mesi nei quali l'acqua è preziosa. 

(6) Negli studi che servono di base ai bilanci idrologici fatti 
dal17Uflicio idrografico del Po, i bacini vengono ora fra- 

zionati in zone molto limitate. 



(7) Energie idroelettriche da sfruttare in provincia di Brescia nel 1942-XI 

Torrente Poja 

Torrente Poja 

Torrente Poja 

Torrente Avio 

Fiume Oglio 

B A C I N O  

Fiume Oglio 

Torrente Allione 

Torrente Allione 

Fiume Oglio 

Torrente Dezzo 

T. Pallobia e Re di Cimber, 

Torr. Gratacasolo 

Oglio sublacuale 

Oglio sublacuale 

Fiume Chiese 

Torrente Tovere 

Torrente Tovere 

Torrente Degnone 

Torr. Toscolano 

Torrente Brasa 

Mella-Arogadra 

C 

D " A ' 
del salto o ce~tilala 

Campellio 

Isola 

Cedegolo 

Temù 

Sonico 

Imbrif. media 

Cividate 

Paisco 

F'arno Allione 

Malonno-Cedegolo 

Mazzunno (S.E.B., Ilva) 

Ceto 

Gratacasolo 

Credaro 

Tagliuno 

Vobarno ( Carpeneda) 

Livemmo (Pertica Al.) 

Mura 

Degnone 

Covoli 

Brasa 

Saremo 

Piccole centr. sparse 

CENTBALI DELLA S. 



DELLE ACQUE IN PROVINCIA DI BRESCIA 109 

Baitone. Salarno, Adamè 

Lago d'Arno 

Isola 

Lago d'Avi0 

Scarico di Temù 

m. 

Cedegolo 
- 

Paisco 

IALYA 

Malcmno 

Mazzunno 

(Vasca di 10.000 mc.) 
-- 

Sarnico 

Credaro 

Lago d'&o 
- 

Scarico cent. Livemmo 

Forno d'Ono 

Camerate 

Vesio (Tremosine) 

HP. 

modi 
dcauabtli 

SERBATOI DELLA S. CISALPIiIVA 

Baitone milioni di mc. 15 

Salarno N » 17 

L. d'Amo D » 35 

Lago d'Avi0 N » 21 

Lago Benedetto » » 8 

Lago Nero di Gavia » 0,5 

Milioni di mc. 96,s 

L O C A L I T A  DI P1111 

Serbatoio Lago d'Idro mc. 75 milioni 

O s s e r v a z i o n i  

Vasca di c .  mc. 32.000 



( OGLIO) 

Re di Niardo 

Va1 d'Astri0 

Torrente Lanico 

Torrente S. Fiorino 

Torr. Trobiolo di Borno 

Torrente Dezm 

Torrente Dezm 

Torrente Re d'Artogne 

Terrente Re d'Artogne 

Fiume Oglio 

Torr. Grigna e affluenti 

Torr. Grigna e affluenti 

Torr. Grigna e affluenti 

Torrente &vine 

B A C I N O  

(CHIESE) 

Torrente Caff aro 

Torrente Caffaro 

Torrente Agno 

D E I O M I I A X I O AI E 
imbrif. media 

del salto o centrale 

Chiese e Agna 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Niardo (S. E. Valcam.) 

Breno id. 

Malegno id. 

La Rocca Cot. Olc. b r n  

Cogno id. 

Darfo - S. A. Ilva 

Darfo - S. A. Ledoga 

Artogne (Gnutti B.) 

Artogne id. 

Paradiso (Pisogne S. Ilva 

Grigna (S.A. C. Tassara) 

Va1 delle Valli id. 

Grigna Infer. id. 

Govine S. A. Ilva 

Gavex (Elettroch. Caffaro 

Pontecaffaro id. 

Rango (S.A. Forze El. 1 
Degagnaj (COL Ottolini 

Ferriera di Vobarno (Ac 

e Ferr. Lomb. Falck) 

Id. 

Pompignino Cot. Roè 

R& id. 

Villanuova (Cot. Ottol.) 

Bostone (Lan. Gavardo) 
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Salto 

m. 

HP. 
nomlaali 

medi 
ricavabill 

- 

Rio d'Astri0 

Prati di Veno 

Prati di Lova 

Ossimo sup. 

Ponte d'Angolo 

Darfo 
- 

L O C A L I T A  DI P B B S A  

Ponte di Esine 

- 

- 

Tufere di Pisogne 

O s s e r v a z i o n i  

Malga Lajone 
Romanterra (Bagolino) 

Degagna 

Carpeneda 

Rango di Degagna 

Vobamo 

Corona 

Roè 
Villanuova 

Serbatoio diurno 

Serbatoio di me. 350.000 

In corso di costruzione 

id. 

id. 

id. 

id. 

Serbatoio lago Vacca mc. 2 milioni 



B A C I N O  

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Fiume Chiese 

Naviglio G. B. 

Naviglio G. B. 

Torrente Toscolano 

Torrente Toscolano 

Oglio Sublacuale 

Oglilo Sublacuale 

Oglio Sublacuale 

C'glio Sublacnale 

Oglio Sublacuale 

Oglio Sublacuale 

Mella 

Mella 

Mella 

Mella 

Mella 

Mella 

Mella 

Mella R. Avogadra 

Mella R. Avogadra 

Mella - Cm. Federativo 

>) n 

)> N 

Gavardo id. 

Muscoline S.E. Gavardo 

Calvagese S.M. Brescia 

Bettoletto C. Bedizzole 

Ponte S. Marco 
S.A.I.LP. S.  marco 

Montanari - Prevalle 
S. Munic. Brescia 

Nuvolento - C. Lombard 

Camerate (C. Donzelli) 

Garde id. 

Cot. Ferrari, Palazzo10 

Cent. Italcementi id. 

Pontoglio . Sacconaghi- 
Taschini 

Urago O. F.lli Marzoli 

Palazzolo-Palosco id. 

Capriolo - Niggeler e K. 
Brozm (Redaelli) 

Rovedolo (Marcheno) 
Beretta 

Inzino id. 

Inzino id. 
Id. (Un. El. Gard. Inz.) 

Diversi in serie Gardone 

Arsenale - R. F. Armi 

Zanano (S.A. Traf.) 

Saremo - Bombe - Bem. 

Cogozzo - Cot. B e r m c h  

Villa Carcina - Trafiler. 

Pregno - Glisenti 1) 
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EP. 
somiurli 

medi 
iioavablll 

Gmardo 
Muscoline 
Calvageae 

Bottoletto 

Id. 

Coglione Sopra 

Nuvolent o 

Scarico S. E. B. 

Pontoglio 

Palamolo 

Capriolo 

Taxernole 

O s s e r v a z i o n i  

In corso di costruzione 
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B A C I N O  

Mella - Con. Federativo 

>) D P 

>l 

N 1) M 

>> 3 

Chiese - T. Nozza e Duppa 

)> 3 

T. Tignalga - Garda 

Mella 

T. Valgobbia - Lumezzant 

T. Garza - Nave-Caino 

F. Mella e affluenti 

F. Mella Canale Federalivc 

Oglio 

O gli0 

Oglio 

O gli0 

Oglio 

Oglio - T. Grigna - V. Re 

Oglie - Re di Giacino 

Oglio Re di Artogne 

Oglio Re Gratacasolo 

Oglio T. Trobiolo 

Oglio T. FeswLa 

Oelio Sublacuale 
Oglio Roggia Pusia 

Oglio Roggia Vetra 

D B I O M I I A Z I O B E  
del salto o centrale 

Pregno . Glisenti 2) 

Costorio - M. Rossi 1) 

Concesio id. 

Stocchetta - Gnutti 1) 

S. Bartolomeo - Gnutti 2) 

Casto, S.A. Polotti e F. 1 

Casto - id. id. 2) 

Campione - C. Olcese 

P. Zanano - Coduri 

Opifici N. 59 in serie 

» x.22 )l 

» N. 15 - 
» N.42 - 
» N. 12 Pontedil. 

» N. 14 Sonico-Ed 

Cedegolo, Ceto, Nisrdo, 
Losine, V. d'Astrio, T. 
Lanico, S. Fiorino 

Opifici N. 62 

Niggeler Kupfer, Palazz. 

Opifici N. 17 

Q U O T E  D I  1 

presa ztone 

FORZE IDRAULICHE 
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Sa l to  

m. 

NON 

UP. 
semirili 

medi 
ricavabili 

- 
- 

- 

- 
Alone 

Casto 

ELETTRIFICATE 

Sopra Campione 

Gardone, Scarico Arsenalt 

Valgobbia 
- 

- 

- 
- 

- 
- 

Bienno - Esine 

Pisogne 

M,a.one 
- 
Palazzolo, Rovato, Chiari 

Costruzione in corso 

Serbatoio 20.000 nic. 

Palazzolo, Chiari, Ospitaletto 



Odio Roggia Castrina 

O. R. Trenzana-Travagliata 

Oglio Reggia Rndiana 

Oglio Raggia Castellana 

O Jio Roggia Molina 

Mella - T. Redocla 

t 

Chiese . Re di Anfo 

B A C I N O  

Chiese - T. Degnone 

Chiese - T. Nozza 

Chiese - Naviglio G. Bresc. 

Chiese - Roggia Lonata 

Chiese - B. Calcinata 

Chiese - R. Montichiara 

Garda - affluenti 
Brasa . Toscolano - 
Barbarano - Cacavero 
- Pescala 

Chiese - T. Vrenda 

l 
Altissimo Odio e affiuen 

(T~nale-Edolo) 

id. 

Altissimo Oglio 

BEIOBlIALIOE1 Ikciao 
lmbrli. media 

del  s11te e eemtmlls 
I.(, UM,sec* 

Opiffici N. 7 

D n 7  

» » 4 

» » 5 

» D 1 

Sarezzo, S.A. Bianchi 
Buff oli 

Anfo, D. F.lli Leali 

Vestone op&ci PI. 8 

Casto opifici N. 14 

Opifici N. 46 

» n 6 

» n 8 

1 N. 28 opifici rari 

N. 18 o$. varì - Odo1 

Dal Gavia al Tonale f i i  

a Temu: 

a) Centr. Temu, sinistr. 

b) Centr. Temù, destra 

C) Centr. Temù, destra 

Va1 Grande - Val Bigher 
Montirolo : 

a) Centr. Temii, destra 

b) Mortirolo, c.le h n i o o  

Va1 Baghera-Avi010 
Centr. di Temu 
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W. 
noiiiiaii 

medi 
ricavabili 

L O C A L I T A  DI BBBSA 

Pontoglio, Chiari, Ospitalet 

Travagliato, Trenzano 

Urago, Rudiano 

Castrezzato, Castelcovati 

Urago d'Oglio 

- 

- 

- 

- 
- 

- 

- 

- 

O s s e r u a z i o n l  

n oosw di concessione alla 
S. G. E. Cisalpina 

'n corso di concessione alla 

S. G. E. Cisalpina 

l In corso di concessione alla 
S. G. E. Cisalpina 
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B A C I N O  

Fiumicello (Aprica) e al- 
fluenti - Campovecehici 

Branda 

Alto Oglio - affluenti 

T. Remolo Gallinera 

Torrente Clegna 

Tredenus superiwe 

Pallobia superiore 

Lanico superiore 

Torrente Resio 

T. S. Michele . Tignalga . 
(Garda) 

Chiese - T. Lajone 

Chiese - T. Caffaro 

Chiese - T. Caffaro 

Chiese - T. Caffaro 

Mella da Collio a Bove- 
gno e affluenti 

Mella da Bovegno a Ta- 
vernoh e affluenti 

Chiese 

dal salto o centrale 

a )  Corteno 

b) Edolo 

da Sonico a Malonno 

Centrale di Sonico 

Capodipnte 

Cimbergo 

Pallobia 

L o zio 

Sacca (Esine) 

Tignalga 

Lajone 

a) Centr. V. Dorizzo 

b)  Centr. Dasdana 

C) Centr. Romanterra 

dallo scarico Serv. muni- 
cip. alla presa Cotonif. 
P. S. Marco 
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S a l t o  

m. 

283 

15 7 

119 

440 

430 

525 

190 

317 

709 

173,65 

328 

243 

42 7 

M , T O  

158 

2) 115 
b) 85 

5,50 

HP. 
nonituelt 

medi 
ricavabili 

106~111A D1 P R E S A  

- 

- 
Scarico centr. di Sonico 
- 

- 
- 

- 

S. Michele 

Lago della Vacca 

Gaver 

Dorizu, 

Dasdana 

Co llio 

O s s e r v a z i o n i  

Domande in corso d'istruttoria della 

S. E. di Valcamonica e S.E.B. 

In  corso di concess. S.G.E. Cisalpina 

I n  corso di concess. S.G.E. Cisalpina 

Progetto ing. Barni 

Progetta ing. Barni 

Progetto ing. Barni 

Progetto ing. Tosana C. 

Domande della S.A. Ilva e S.E.B. 
in corso d'istruttoria 

In corso di concess. alla S.E.B. 

In  corso di ooncess. S. E. del Caffaro 

Domanda della S. E. del Caff'aro, in 

corso di istruttoria. Serbatoi per 

mc. 4.000.000. 

Varie domande in esame al Svlinisten 

Domanda Cotonif. Ponte S. Marco 
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(8) Awiene oggi rispetto ai  vecchi impianti che sfruttavano 
solamente le magre, d i  progettare dei canali laterali nei 
quali si raccoglie l'acqua che non può essere convogliata 
nel canale del primitivo impianto, aggiungendo delle 
macchine in centrale per il loro sfruttamento. 

(9) Per dare un'idea del come venga seguito l'andamento dei 
nostri serbatoi agli effetti della loro utilizzazione, diamo 
lo speochio che ogni mete viene compilato a cura del 
Genio civile. &e quantità negative della sesta colonna 
rappresentano i vuoti fatti sotto la quota minima e le 
positive il residuo per arrivare a tale quota. Come si vede 
la siccità nel periodo segnalato aveva incisa profonda- 
mente nelle nostre riserve. 

Situazione degli invasi a l  30 aprile 1942-XX nei serbatoi 
esistenti nella provincia di Brescia 

I O ~ ~ S P ~ V O  

del Serbatolo 

lseo 

Idro 

della Vacca 

Baitone 

Salarno 

Amo 

Benedetto 

Avio 

Quota del 
messlmo 
iivaro 

V o l u m e  
massimo 

osirlrpon- 
dente 
ma. 

-- - 

Quota 
4' Invaso  

al 10 aprlle 
1942 

Gorrispeidente volume 
d'aoqna Iivaseta 

Valore 
a s s o l u t o  

110. 

- 

-2.580.000 

vuoto 

-1.0%.000 

282.000 

1.412.000 

vuoto 

58.000 
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(10 Ecco i dati relativi al regime ottenuto con la regolazione 
del lago d'Iseo. Non ho potuto avere i dati oltre il 1938, 
ma si troverebbe la conferma di cpelli già noti salvo 
qualche irregolarità stagionale : 

Anno 1932 (di parziale regolazione) 

Erogaz. media nel periodo di svaso estivo me.-sec. 56,4 
Portata naturale media nel periodo stesso r 48,O 
Erogaz. media nel periodo più critico estivo » 68,O 
Portata naturale media nel perialdo stesso » 55,O 

Anno 1933, 

Erogaz. media nel periodo di svaso estivo » 70,O 
Portata naturale rne#dia nel periodo stesso » 55,O 
Erogaz. media nel periodo più critico estivo N 71,s 
Portata naturale media nel periodo stesso N 58,5 

Anno 1934 

Erogaz. media nel periodo di svaso invernale t )  43,s 
Portata naturale media nello stesso periodo 38,O 
Erogaz. media nel periodo d i  svaso estivo r 72,5 
Portata naturale media nel periodo stesso )) 67,s 
Erogaz. media nel periodo più critico estivo » 73,O 
Portata naturale media nel periodo stesso » 63,s 

Erogaz. media nel periodo di svaso invernale 1) 41,O 
Portata naturale media nel periodo stesso » 36,O 
Erogaz. media nel periodo di svaso estivo » 63,O 
Portata naturale media nel periodo stesso » 52,O 
Erogaz. media nel periodo più critico estivo » 78,5 
Portata naturale media nel periodo stesso D 67,O 



Anno l936 

Erogaz. 
Portata 
Erogaz. 
Portata 
Erogaz. 
Portata 

media nel periodo di svaso invernale » 65,O 
naturale media nel -periodo stesso » 65,0 
media nel periodo di svaw estivo D 75,O 
naturale media nel periodo stesso » 62,O 
media nel periodo più critico estivo » 78,O 
naturale media nel periodo stesso D 65,O 

Erogaz. media nel periodo di svaso invernale » 30,O 
Portata naturale media nel periodo stesso » 30,O 
Erogaz. media nel periodo di svaso estivo N 80,O 
Portata naturale media nel periodo stesso » 76,O 

Anno 1938 

Erogaz. media nel periodo di svaso invernale » 40,s 
Portata naturale media nel stesso » 36,O 
Erogaz. media nel periodo più critico estivo N 77,5 
Portata naturale media nel periodo stesso » 53,s 
Erogaz. media nel pe r ido  più critico estivo » 77,s 
Portata naturale media nel periodo stesso » 63,O 

I dati riportati dimostrano: 

lo) che, salvo casi meteorici a carattere eccezionale, la 
media erogazione dal lago nel periodo estivo, risulta 
superiore, s quella che si sarebbe verificata a regime na- 
turale, di mc.-sec. I l ;  

29  che nei critici di maggiore fabbiwgno pei la 
agricoltura la riserva idrica può contribuire ad incremen- 
tare le portate naturali dell'0glio emissario anche di 
me.-sec. 14; . 

3") che, wmpre salvo casi eccezionali, la erogazione me- 
dia dal lago nel periodo di utilizzazione industriale in- 
vernale, risulta superiore a quella che si sarebbe verifi- 
cata a regime naturale di mc.-sec. 5 circa. 



DELLE ACQUE IN PROVINCIA DI BRESCIA 123 

(11) L'istruttoria per il riconoscimento dei diritti antichi 
è sempre in corw, per la opposizione de l13Uni~s i t à  &L 
Naviglio gronde bresciano, del Consorzio utenti roggia Lo- 
m a ,  del Nuovo comorU0 roggiu maggiore di Colcinmto, 
e del Consorzio generale di Momtichiari ai riconoscimenti 
previsti e sanciti dall'Amministrazione. Infatti con voto 
dal 17 novembre 1922 il Consiglio sup. dei lavori pub- 
blici, dopo aver ammesso che a regime naturale si poteva 
contare su un +deflusso del Chiese di 33 metri cubi, ne 
riconosceva 28 a lago regolato come portata per il perio- 
do dell'irrigazione. Dato che allora il comprensorio era 
di Ha. 14.955 si arrivava così a 1. 1,85 circa per Ha. Altro 
e diverso voto fu emesso il 14 giugno 1930 fissando in 21 
metri cubi il riconoscimento dei vecchi diritti. 
Tale voto fu riconfermata il 19 maggio 1936 arrivando 
al decreto del 25 febbraio 1937 col quale si riconosceva 
come portata massima nel periodo d'irrigazione mc. 21. 
Come si vede coi 21 inc. la dotazione prevista per ettaro 
dovrebbe scendere a 1. 1,19 essendo intanto salito il com- 
prensorio a 17600 Ha. Evidentemente in questo caso do- 
vrebbero intervenire altri criteri di perequazione, cioè 
un ricoiioscimento ulteriore a titolo di sanatoria per 
l'usa anche se non trentennale, o una nuova concessione. 
Siccome si è dimostrato che in anni normali il Chiese 
a lago regolato può dare 34 e anche 35 mc., all'Ammi- 
nistrazione resterebbe sempre rispetto ai 28 un margi- 
ne d i  6 o 7 mc. da concedere come acque nuove. Evi- 
dentemente la preoccupazione delle ricorrenti è che abbas- 
sando il limite del diritto riconosciuto, ed essendo libera 
l'Amministrazione di disporre delle acque nuove, la dif- 
ferenza serva a concessioni anche fuori provincia, in 
confronto delle necessità bresciane, c: dell'uso già fatto, 
cioè della sistemazione conseguita con tanta fatica. 

(12) Da qualche tempo ne1 giudicare della convenienza e dei 
danni relativi alla interferenza fra utilizzazioni idroelet- 
triche e irrigue, si procede a bdci rari bilanci traducendo 
in capitale le spese per gIi impianti e istituendo confronti 
fra il costo dell'energia ricavata e quello dei prodotti 
agricoli ottenuti attraverso l'irrigazione in più di quanto 



si produceva prima. Si tratta .di calcoli di approwimazio- 
ne, ma servono di orientamento nel valutare la conve- 
nienza, tenendo presente che esistono altre possibilità di 
produrre energia oltre l'acqua, cioè carbone, nafta, ecc., 
mentre non esiste altra possibilità di ottenere prodotti 
agricoli se non dalla terra. 

(13) La cifra dell'ing. Barni inferiore alla mia, deriva dal fatto 
che lo stesso si riferiva a progetti e studi in atto, mentre 
io consideravo lo sfruttamento integrale dei bacini come 
è previsto anche .dall'U@cw idrografico includendo i 
cavalli non utilizzati. L'Ufficio anzi non arriva a delle 
cifre in base a formule o curve idrodinamiche, ma pro- 
pone *addirittura degli impianti come si vede per l'alto 
Chiese. 

(14) La divisione #dei bacini 
guente : 

Oglio 
Narcanello 
Coleasca (Avio) 
Remulo 
Poja (Salarno) 

glaciali è precisamente la se- 

Totale Kmq. 17.2188 
Chiese 

Primo tratto 4.8448 
Affluenti di destra O. 7247 

Totale Kmq. 5.5695 
Sarca 

Bacino fino a Preore Kmq. 45.1070 
(compreso il tribuio della Presanellaj 

Più che sulle cifre sopra riportate io vorrei richiamare 
l'attenzione sul fatto che, pur prescindendo dai confini 
amministrativi i quali non possono far legge sulla distri- 
buzione delle acque, ma che lasciano tutto il pian di neve 
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dell'Adamello in territorio bresciano, il contributo gla- 
ciale va per due terzi al Sarca che non ha alcun compren- 
mrio irriguo $da servire. Infatti il regime del Mincio 
verrà sostanzialmente alterato dall'immissione delle pun- 
te dell'Adige e quindi l'influenza del contributo glaciale 
del Sarca non costituirà un apporto glaciale apprezzabile 
alle utenze del Mincio le quali viceversa proprio attra- 
verso 1'-4dige beneficeranno di un apporto di ben altro 
ordine di grandezza. D'altra parte 1'Qglio e il Chiese 
hanno comprensori irrigui wastissimi e un bacino glaciale 
assolutamente inadeguato. 

(15) C~ll'entrata in vigore delle nuove norme sulla bonifica 
integrale, cioè ode1 R. D. legge 13 febbraio 1933 n. 215, 
ed in applicazione dell'art. 107 delle norme stesse, il ter- 
ritorio già classificato fra i comprensori soggetti a tra- 
sformazione fondiaria di pubblico interesse fu limitato a 
121.723 ettari - praticamente tutta la pianura - ed in- 
cluso fra i comprensori di bonifi7ca & seconda categoria. 
Tale territorio risulta suddiviso nei seguenti tre bacini, 
la cui superficie però è leggermente diversa nel totale: 

1" tra Oglio e Mella ettari 62.643 
20 tra .Mella e Chiese N 49.643 
3" a oriente del Chiese 1) 9.968 

Totale 122.254 

Non si capisce questa differenza nel decreto se non accu- 
sando le solite imprecisioni. 

(16) Bisognerebbe in questa materia riferirsi costantemente 
al catasto agrario, in base a l  quale la classifica delle su- 
perfici risulta come segue: 

a) montagna ett. 248.264 dei quali 197.738 (T9,6 per 
cento) corni derata superficie agraria e forestale, e 50.526 
(20,4 per cento) superficie improdnttiva; 
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b) collina ett. 78.489 dei quali 63.062 (83,6 per cento) 
considerata superficie agraria e farestale, e 15.427 (16,4 
per cento) superficie improduttiva ; 

C) pianura ett. 127.702 dei quali 123.098 (94,8 per cen- 
to) considerata superficie agraria e foratale, e 6 . a  (5,2 
per cento) superficie improduttiva. 
Complessivamente la superficie di 469.882 ettari si divide 
in 397.325 agraria e forestale e 72.557 irnproduttiva. 
La divisione in alta e bassa pianura dovrebbe essere data 
dalla linea che unisce idealmente tutte le testate dei fon- 
tanili . 

(17) Ecco il dettaglio : 

Canale Naviglio 

Roggia Lonata 

R,~ggia  Maggiore 
di Calcinato 

Vaso Gen. di Montichiari 

Roggie Santa Giovanna 
e Seriola Nuora 

C o m p r e i s o r i a  

di entice 
d i r i t t o  

Ettari 

Aameito 

Bttnrl 

(18) Fra le opere di sollevamento che concorrono alla irri- 
gazione di questa superficie, sono interessanti due im- 
pianti sul Mella uno per 500 litri del Consorzio vasi Mil- 
zano e Minello e l'altro per 1300 &l Consorzio Martirio- 
,i, e un temo per 500 litri ad fiume Oglie del Coneorzio 
Gamberina di Sefluga. 
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(19) Sarà il caso di precisare meglio come risultano questi 
6300 ettari. 
Anzitutto vi è una parte del territorio di Desenzano tra 
quota 130 e quota 110 )da calcolarsi in circa 500 ettari. Si 
aggiunge una adiacente zona del Comune di Lonato di 
circa 1000 ettari. 
La famosa brughiera di Montichiari comprende 2100 ett. 
Infine vi è il temtorio residuo sotto il 'Naviglio tra Bor- 
gosatollo e Montirone di altri 2700 ettari. 
Altri 200 ettari si calcolano nella zona di Bedizzole. 
La Società lago -d'Idro invece accenna al territorio asciut- 
to nella pianura orientale in 44300 ettari. 

(20) Ecco un'altra divisione secondo i catasti dei singoli cii- 
stretti e la particolare classifica : 

D i s t r e t t o  

Brescia 

Bxeno 

Chiari 

Edob 

Gardone V T.  

Iseo 

Leno 

Lomto 

k t i ch iar i  

Oninuovi 

Salò 

Verohnuova 

Vestone 

Totale ettari 

P r a t o  -- 
arborato 
irrfroo 

Totali ett. 109.093 



(21) Dalla relazione a stampa del dott. Guido Amadoni nella 
sua qualità di commissario al Naviglio dal 1929 al 1933, 
cioè nel periodo del riordinamento, risultano le sepenti 
dotazioni unitarie per alcune delle utenze del INhviglio 
prima di iniziare l'opera di perequaziooe : 

U t e n z e  

Bocca Medici 

Gavardina, Vescovada, 

Viollona 

Spinazola 

Maestà 

Gazzetta 

Desa 

Lamellotta 

Abate e Rudone Abate 

Bonetta 

Gamberina 

Mazzanesca 

Avogadra 

S U P E R F I C I E  
Portata 

litri 

Portata 

unitaria 

Come si vede la dotazione per le singole utenze variava 
sensibilmente mentre la media generale risultava di litri 
1,60 per ettaro. 
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(22) Utenze bresciane derivate in sponda sinistra del170glio: 

U t e n z e  
P P 

Roggia Fusia 

Vetra 

Castrina 

D Trenaana-Travagliata 

n BaiLona 

B Rudiana 

D Castellana 

» Vescovada 

n Molina 

Comarenserie in Ettari 
--P 

rieoaoscluto 

Portate 
assemate 

in me. 

Dotazione 
unitaria 
litrilsec. 

per ettsra 

(23) Per dare un'idea riassuntiva delle questioni e dei con- 
trasti che si possono considerare normali in tutti i vec- 
chi comprensori, trascrivo un capitolo della relazione 
dell'ing. Cacciatore sulle (C Difficoltà ne& gestione tecni- 
ca ed amministrativa deì Federativo N. E' un quadro e- 
satto il quale comprova le nostre considerazioni genera- 
li sulla costituzione e vita dei consorzi. 

C La difficoltà nel- gestione tecnica ed amminìstratiua 
del Federtdivo, dipendemi in parte da ragioni di indole 
tecnicui.1 ed in parte da ragioni di carc1'tEere g iudico  ed 
amministrativo, sono le seguenti: 

1) Errata v a l u k o l n e  della minima magra (l-sec. 
3600) nel progetto che servì di base alla costituzione del 



C O I C S O ~ ,  errore aggravato &l f ~ t o  d i  aver arrsegnam 
a t a h n e  utenze zma portcLta @sa a tutto danno di q&- 
che utenzu a cui vennero assegnate portate variabili in 
funzione della portata alla presa. 

2 )  Diretta dipendenzu della presa del Fedwativo dal- 
la Roggia Avogadra, estranea ad ogni ingerenza da par- 
te del Consorzio. 

3) Imperfetta od e m t a  concezione di ubicazione dei  
prineipdi mmmfatti d i  r ipr t i zwne .  

4 )  Nessuna giwanziu nel funzionamento delle bocche 
di compensazione. 

5 )  1Manca;nza d i  bocche Iltodula~rici e d i  idrometri, 
sia alla presa principale che all'inizio del& singole deri- 
varimi .  

6 )  Mancanza di  sfioratori e d i  vasche d i  carico su 
tutt i  gli opifici dentro e fuori del comprensorio. 

7 )  Percorrcnza d i  acqua, lungo tratti rlel gr-eto dsl 
Melta con conseguenti mtevo& disperdimenti. 

8) Sperpero d'acqua in  compremori nei quali L'uso 
di essa m è regurkrcto 6% wm-io o m i  quali terreni e ca- 
nali sona mal sistemati. 

9 )  Irrigazione d i  terreni altimetricamente elevati con 
bocche a qrmta troppo bassa. 

10) Usa &li?'acqam i n  sistema mista, continuo per ta- 
luni compremori, discc#ttinuo ( p r  lo più a CCW"abtere 
domiaiade) per &t% 

11) Presenza di bocche 'libere e d i  bocche ad orario 
sui canali principali, ve t~or i  di acqua per utenze irri- 
gue ed industriali poste a valle. 

12) Spereqwziutbe fra competeleze d'equa e saper- 
$%? e &ara dei terreni dei vari mmprenscwi. 

13) Arbitrarie mrmovre da parte degli opiFc;ern, sen- 
za t e  cowo &ll'in#luenxa &e ti& mmmre possono 
esercitare sugli ut-e~zi brigts~to~i, 
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14) 12 Consorzw, sorgo m n  c&rattepe di utilizzazi<~ce 
prevalenitenente i n d m f t d e ,  ora a discì- 
plinme &lizZaZU)ni i m p  dle  sono c o l k e i  in- 
teressi notevolissimi, non solo per il singolo -e, ma 
anche per la Nazione. 

15) Statuto del Consorzio ormai superato ed in con- 
trasto con la legmhzwne vigente. 

16) Mancata adesione al Federatim da parte di mlu- 
ne utenze, che &ono mcess(asiarnente avere rapporti 
di dipe&nze dallo stesso e ma;nca.ta costituzione in Con- 
sorzio regolare da parte & &tre utenze. 

17) Coesistenza, su un'mica derivaziuvle, di utenze 
l'una uriguu, l'altra industriale, fra Iloro indipendenti c 
spese volte fra b r o  in contrasto. 

18) Impossibilità da parte del Federativo di imporre 
orari, di modificare le cap-atteìstiche dek singole deri- 
uuzioni per perequare la dutazicEne di ogmma e, in ge- 
nere, impossibilità. per il Consorzio di ingerirsi negli a+- 
fari interni di ogni uenra, anche se federata e costituita, 
per le hvi tahi l i  opposizioni cicl parte di delegazioni ed 
assemblee consortili e per I'insuflicuutwt delle disposizio- 
ni statutarìe. 

19) Resistenza di t&ne utenze ad adempiere ad 
onerosi obblighi st~zbtari, che ne rendono st~mata la 
vita ecommim e che, risolvdosi  in annose morosità 
mi rì&i del Fsderatiuo, Uttrnlciano anche la regola- 
re gestione finanziaria ed economica di questo. 

20) Inopportunità che la presidenza del Federativo 
&a m e n t r a t a  di  diri~to, con la presidenza di ailtre 
utenze o di enti contrastcwcti, mlLa persona d d  SUL- 
daeo (oggi Pocksttì) di Brescia. 

(24) Come si sa l'Unione ha fatto opposizione al decreto mi- 
nisteriale. Intanto nelle more delle discussioni e dei 
contrasti si è fatta strada un'altra idea relativa allo sfrut- 
tamento delle acque del Sarca. Tali acque verrebbero 
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lasciate defluire sfruttandole negli impianti previsti in- 
torno a1 lago di Molveno, fino al Garda, e dal basso 
Garda verrebbero riprese w n  un impinnt~ di scdleva- 
mento. 
Si otterrebbe così per un volume di acque, per esempio, 
di 12 metri cubi il vantaggio di farle passare attraverso 
500 metri di salto, per ;nrinlzarle con pochissima p a ~ t e  
dell'energia prodot!a ?i liN, durmite il periodo alellmjr- 
rigazione. 
Ma anche questo progetto, che rappresentava un com. 
promesso, ha dato luogo ad una ulteriore idea già tra- 
dotta in un nuovo progetto il quale rappresenta per la 
irrigazione bresciana una profonda alterazione. Di que- 
sto progetto si conoscono a tutt'oggi solamente dei criteri 
sommari. 
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